[image: image8.emf]
Prefettura di Mantova - Ufficio Territoriale del Governo

[image: image1.jpg]MEMBER OF MOl GROUP




[image: image13.jpg]Prot. n. 2016/8869 Area V
p.C.- D.C. e Coord.to S.P.

e-mail: proteiyile.pref._mantova@interno.it - pec: protocollo.prefmn@pec.interno.it

LETTO il D.Lgs. 26/06/2015, n. 105 — recante in rubrica “Attuazione della direttiva
2012/18/UE relativa al controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze
pericolose”.

RITENUTA la necessita di ricompilare il Piano di Emergenza Esterno dello Stabilimento
“ILE.S. SpA — Italiana Energia e Servizi deposito di oli minerali di Mantova”, strada Cipata, 79,
Mantova (MN);

VISTI, in ordine all'anzidetta azienda, gli atti e le informazioni di rito;

RILEVATI gli esiti della riunione in Prefettura del 31 maggio 2017, cui hanno partecipato i
vari esponenti degli enti interessati per legge alla stesura del ripetuto Piano, i quali hanno espresso
parere favorevole circa la formulazione della stesura finale della pianificazione di che trattasi;

PRESO ATTO dell’avviso tecnico — riferito al cennato Stabilimento “LLE.S. SpA — Italiana
Energia e Servizi deposito di oli minerali di Mantova” formulato dal Comitato Tecnico Regionale
della Lombardia riunitosi a Milano I'l1 maggio 2017 e presieduto dal Direttore Regionale
Lombardia dei VV.F.;

DATO ATTO che & stata effettuata, secondo le modalita previste dal D.M. 29 settembre
2016, n. 200, la Consultazione della popolazione, mediante preventiva pubblicazione sui siti
istituzionali della bozza del Piano in argomento nonché indizione di apposita assemblea in
Mantova in data 14 luglio 2017;

RITENUTO pertanto di procedere all’approvazione del Piano in parola, in quanto conforme
alle concrete esigenze del territorio e dello stabilimento in argomento e rispondente alla
normativa di settore;

APPROVA

If Piano di Emergenza Esterno - Edizione 2017 per lo Stabilimento “L.E.S. SpA — italiana
Energia e Servizi deposito di oli minerali di Mantova”, strada Cipata, 79, Mantova (MN});

Mantova, 14 luglio 2017
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FINALITA’ DEL PIANO

In compiuta attuazione del disposto del D.Lgs. 105/15, il presente piano risponde alla fondamentale esigenza di assicurare il contenimento nella misura massima possibile degli effetti dannosi derivanti da eventuali incidenti rilevanti che si possano produrre sul territorio in relazione all’attività industriale del Deposito IES S.p.A. Italiana Energia e Servizi di Mantova in cui risultano presenti sostanze pericolose nei limiti quantitativi stabiliti dalla legge.

Rispetto a tali fini, il P.E.E. in questione ambisce a configurarsi come uno strumento strutturalmente e funzionalmente agile in grado di assicurare, in caso di emergenza, una risposta tempestiva, sottesa all’obbiettivo di evitare quanto più possibile gli effetti dannosi di un evento emergenziale alla popolazione esposta.

Sotto il profilo ed ai fini dell’efficacia di questo Piano si è riconosciuta così primaria rilevanza ad aspetti quali:

a) la previsione e la verifica della concreta predisposizione di adeguati sistemi di allarme alla popolazione residente;

b) l’allestimento a livello cartografico di tutti i più utili riferimenti per l’individuazione degli elementi territoriali vulnerabili, della viabilità, dei siti e delle aree per l’allocazione ed il dispiego delle unità e dei mezzi di soccorso;

c) l’informazione alla popolazione articolata in relazione ai dati concernenti la sostanza pericolosa, stoccata nel Deposito, agli effetti sul piano della salute, alle norme disciplinanti la condotta di autotutela da adottarsi da parte dei residenti in caso di incidente.

In Allegato 1 si riporta il verbale della Prefettura di Mantova prot n° 2004/1928 area V-P.C.-D.C. e Coord.to S.P. del 22/09/2016 con il quale chiede all’azienda di attualizzare, per la parte di competenza, il Piano di Emergenza Esterno.

PRINCIPI E CRITERI INFORMATORI

L’elaborazione del Piano ha fatto sostanziale riferimento, in ordine all’identificazione del rischio, al “Rapporto di Sicurezza”, avuto riguardo alle indicazioni contenute nelle “Linee Guida per la predisposizione del piano d’emergenza esterna di cui all’art. 21, comma 4, del D. Lgs. 105/15” contenute nel D.P.C.M. del 25 febbraio 2005. Si sono, poi, tenute nel debito conto le connotazioni morfologiche e le caratteristiche territoriali, nonché le relative, prevalenti condizioni metereologiche. Sotto il profilo dell’efficacia temporale il Piano è stato improntato alla contemplazione del culmine dell’evento sinistroso. Infine, carattere scontato di tutti i meccanismi procedurali per l’emergenza previsti nel P.E.E. risulta essere quello dell’automatismo, nel senso della loro automatica attivazione, in caso di sinistro a prescindere da impulsi autoritativi sovraordinati.

METODOLOGIA PROCEDIMENTALE ADOTTATA

In sintonia con le direttive in materia, il metodo per la formazione del Piano è stato conformato all’intento di raggiungere il massimo della compartecipazione e della condivisione possibili nella scelta delle strategie, del modello d’intervento e delle modalità di gestione dell’emergenza. Sono state così convocate apposite Conferenze di Servizi tra tutti gli Enti e le Autorità interessati, in modo da consentire a tutti i Soggetti convocati, ivi compresi il Sindaco del territorio comunale su cui insiste lo stabilimento industriale ed il Gestore di quest’ultimo, di rendere, nell’ambito dello schema generale del disegno procedimentale unanimemente adottato, i rispettivi contributi sulla base delle proprie competenze ed in assoluta autonomia. I risultati prodotti sono stati poi oggetto di confronto e valutazione e successivamente partecipati e validati all’unanimità da tutti i Soggetti interessati.

ELENCO DI DISTRIBUZIONE

UFFICIO – ENTE O COMANDO 
SEDE
PRESIDENZA CONSIGLIO MINISTRI

- Dipartimento Protezione Civile
ROMA

MINISTERO INTERNO - Dipartimento dei Vigili del Fuoco, 
del Soccorso Pubblico e Della Difesa Civile
ROMA

MINISTERO DELL’AMBIENTE - - Gabinetto
ROMA

MINISTERO DELLA SANITA’ - - Gabinetto
ROMA

PREFETTURA
MANTOVA

REGIONE LOMBARDIA - - Servizio Prevenzione Rischio Industriale
MILANO

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE
MANTOVA

COMUNE
CASTIGLIONE D/S.

QUESTURA
MANTOVA

COMANDO FORZE OPERATIVE NORD (COMFOP-N)
PADOVA

IV RGT. ARTIGLIERIA C.A. “PESCHIERA” 
Caserma San Martino – Dosso del Corso
MANTOVA

DIREZIONE REGIONALE VV.F.
MILANO

COMANDO PROVINCIALE VIGILI DEL FUOCO
MANTOVA

COMANDO PROVINCIALE CARABINIERI
MANTOVA

COMANDO PROVINCIALE GUARDIA DI FINANZA
MANTOVA

COMANDO COMPAGNIA CARABINIERI 
CASTIGLIONE D/S.

COMANDO SEZIONE POLIZIA STRADALE 
MANTOVA

AGENZIA TERRITORIALE SALUTE 
MANTOVA

ATS VAL PADANA
MANTOVA

A.R.P.A.
MANTOVA

UFFICIO ZONA E.N.E.L. 
MANTOVA

COMITATO PROVINCIALE CROCE ROSSA ITALIANA
MANTOVA

S.S.U.Em 118 c/o Az. Ospedaliera “Carlo Poma” 
MANTOVA

SEZIONE PROV.LE ASSOCIAZIONE - Radioamatori Italiani (ARI) 
MANTOVA

ASSOCIAZIONE PROVINCIALE MANTOVANA F.I.R.-C.B. S.E.R. 
- Servizio Emergenza Radio
CASTIGLIONE D/S.

IES S.p.A. 
MANTOVA

FONTI NORMATIVE DI RIFERIMENTO (NORMAZIONE EUROPEA, NAZIONALE, DECRETI ATTUATIVI) TC "FONTI NORMATIVE DI RIFERIMENTO (NORMAZIONE EUROPEA, NAZIONALE, DECRETI ATTUATIVI)" \f C \l "1" 
Parlamento Europeo 

Dir. 04/07/2012, n. 2012/18/UE 

DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO sul controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose, recante modifica e successiva abrogazione della direttiva 96/82/CE del Consiglio (Testo rilevante ai fini del SEE) 

D.Lgs. 26/06/2015, n. 105

Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose.

DPR 17 maggio 1988, n. 175
Rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate attività industriali - Attuazione della direttiva 82/501/Cee - Testo vigente

Direttiva 96/82/CE del Consiglio Europeo del 9 dicembre 1996, 

sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose (G.U. C.E. n. L. 10/13 del 14/1/97)

DM 21 luglio 1998
adempimenti attività industriali

DECRETO 9 maggio 2001.

“Requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante”.

(S.O. n. 151 alla G. U. n° 138 del 16 giugno 2001)

DECRETO 10 maggio 2001.

“Depositi di G.P.L in serbatoi fissi, di capacità complessiva superiore a 5 m³, siti in stabilimenti a rischio di incidente rilevante soggetti all'obbligo di presentazione del rapporto di sicurezza”.

(G.U. n. 18 del 23 maggio 2001)

DECRETO 16 maggio 2001, n. 293.

“Regolamento di attuazione della direttiva 96/82/CE, relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose”. (Porti industriali e petroliferi).

(G. U. n. 165 del 18 luglio 2001)

Decisione 2002/605/CE 

controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose - questionario relativo alla relazione triennale prevista dalla direttiva 96/82/CE 

Legge 55 del 9 aprile 2002 - centrali elettriche.

Testo del Decreto-Legge 7 febbraio 2002, n. 7, coordinato con la legge di conversione 9 aprile 2002, n. 55 (in questa stessa Gazzetta Ufficiale alla pag. 3), recante: “Misure urgenti per garantire la sicurezza del sistema elettrico nazionale”.

(G. U. - serie generale - n. 34 del 9 febbraio 2002)

DECRETO 16 ottobre 2002.

Depositi di G.P.L in serbatoi fissi, di capacità complessiva superiore a 5 m³ e/o in recipienti mobili di capacità complessiva superiore a 5.000 Kg. Adeguamento alla regola tecnica di prevenzione incendi dì cui al decreto del Ministro dell'Interno di concerto con quello dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato 13 ottobre 1994.

DLGS 22 febbraio 2006, n. 128 

Legge 23 agosto 2004, n. 239 - Riordino della disciplina relativa all'installazione e all'esercizio degli impianti di riempimento, travaso e deposito di Gpl, nonché all'esercizio dell'attività di distribuzione e vendita di Gpl in recipienti 

LEGGE 3 agosto 2007 n. 123

Misure in tema di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e delega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia.

ATTI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI E CIRCOLARI DEL MINISTERO DELL'INTERNO

Circolare Ministero Interno – Dip. VV.F. n. 4198 del 3.12.2015.

Lettera Circolare NS 6442/4192 sott.1 del 20 aprile 1999
Tariffe di prevenzione incendi - Applicazione ad attività a rischio di incidente rilevante. Chiarimenti.
Lettera Circolare NS 3677/4192 sott.1 del 10 giugno 1999
Modificazioni alle attività industriali esistenti che non comportano aggravio del preesistente livello di rischio ai sensi del Decreto del Ministero Ambiente 13.05.1996.
Lettera Circolare NS 1307/4184 sott. 17 del 25 febbraio 2000 Composizione del Comitato Tecnico Regionale nel settore dei rischi di incidente rilevante - Chiarimenti.
Lettera Circolare Protezione Civile 994/028/S/22 del 27 giugno 2000 Piani di emergenza esterna per le attività industriali a rischio d'incidente rilevante.

Lettera Circolare Prot. n° NS 3664/4192 sott. 1 del 30 maggio 2001 Procedure da applicare in caso di modifiche ad attività industriali a rischio di incidente rilevante - Chiarimenti.

Lettera-Circolare NS 4564/4192 sott. 1 del 16 luglio 2001
Procedure da applicare in caso di attività industriali a rischio di incidente rilevante. Chiarimenti.

Lettera-Circolare NS 5308/4192 sott. del 26 luglio 2001
Decreto 16 maggio 2001, n. 293, in materia di sicurezza in ambito portuale. Chiarimenti.

Lettera-Circolare Prot. n. NS 6781/4192 sott. 1 del 10 ottobre 2001 Sportello Unico per le attività produttive ex D.P.R. 447/98

Applicabilità dei procedimenti alle attività a rischio di incidente rilevante.

Lettera-Circolare NS 6817/4192 sott. 1 del 15 ottobre 2001 Pianificazione dell'emergenza interna per attività industriali a rischio di incidente rilevante. Chiarimenti.

Nota NS 7526/4192 sott. 1 del 12 novembre 2001 

Disposizioni di esercizio per i depositi di G.p.L.- Chiarimenti

Nota NS 7527/4192 sott. 1 del 12 novembre 2001 Rilevamento dati sugli incidenti.

Nota NS 7577/4192/sott. 1 del 15 novembre 2001

Pianificazione d'emergenza esterna per attività industriali a rischio di incidente rilevante.

Lettera-Circolare NS 1494 /4192 sott. 1 del 6 marzo 2002

Conclusione delle istruttorie per attività industriali a rischio di incidente rilevante.

Lettera-Circolare NS 2400/4192 sott. 1 del 10 aprile 2002

Tutela dell'ambiente. Controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose.

Dubbio di legittimità di alcune disposizioni legislative alla luce della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

Lettera-Circolare Prot. DCPST/A4/00222/RA/84 del 4 giugno 2002 Legge 9 aprile 2002, n. 55 concernente “Misure urgenti per garantire la sicurezza del sistema elettrico nazionale”. Procedimento autorizzativo unico coordinato dal Ministero delle Attività Produttive.

Nota DCPST/A4/RS/310 del 18 novembre 2002 Disposizioni di esercizio per i depositi di g.p.l. Chiarimenti.
Nota DCPST A4 510 RS del 10 marzo 2003

Attività dei Comitati Tecnici Regionali nel settore dei rischi di incidente rilevante.

Lettera Circolare Prot. n. DCPST/A4/ 1046 /RS del 12 maggio 2003 Legge 24 novembre 2000, n. 340, art. 8, concernente “Utilizzo di siti industriali per la sicurezza e l'approvvigionamento strategico dell’energia”. Procedura autorizzativa per impianti di rigassificazione di gas naturale liquido.

Lettera Circolare Prot. DCPST/A4/RS/401 del 17 febbraio 2004 

Depositi di Metanolo ed Etanolo. Chiarimenti.

Nota Prot. n. DCPST/A4/RS/1067 del 01 giugno 2004

Controlli ed ispezioni nella attività a rischio di incidente rilevante.

Nota DCPST/A4/RS/1469 del 14 luglio 2004

“Certificato di Prevenzione Incendi per le attività a rischio di incidente rilevante”

Nota DCPST/A4/RS/1640 del 26 luglio 2004

“Procedure di prevenzione incendi per attività a rischio di incidente rilevante non soggette a presentazione di rapporto di sicurezza. Chiarimenti”

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/2600 dell'11 novembre 2004 “Procedure di prevenzione incendi relative agli stabilimenti costieri di lavorazione e deposito di oli minerali e di sostanze esplosive”

Lettera Circolare DCPST/A4/RA/2800 del 1° dicembre 2004

“Centrali elettriche installate all'interno di attività a rischio dì incidente rilevante. Procedure di prevenzione incendi”

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/3000 del 10 dicembre 2004 “Regolamento interno del Comitato Tecnico Regionale per la Prevenzione Incendi”

Lettera Circolare Prot. n. DCPST/A4/RA/CE/200 del 1° Febbraio 2005 Progetti di centrali elettriche presentati ai sensi della Legge 9 aprile 2002, n° 55 recante “Misure urgenti per garantire la sicurezza del sistema elettrico nazionale”

Lettera Circolare prot. n. DCPST/A4/RS/1000 del 14 aprile 2005 Attività dei Comitati Tecnici Regionali in materia di rischi di incidente rilevante.

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/2300 del 15 settembre 2005 Legge 11 febbraio 2005, n. 15, recante modifiche e integrazioni alla legge 7 agosto 1990, n. 241. Riflessi sulle attività a rischio di incidente rilevante e del settore energetico.

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/3600 del 20 dicembre 2005 Decreto legislativo 21 settembre 2005, n. 238 recante Attuazione della direttiva 2003/105/CE, che modifica la direttiva 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/300 del 23 gennaio 2006 Attività a rischio di incidente rilevante. Art. 23 del D.Lgs. 238/2005

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/1000 del 10 marzo 2006 Formazione e addestramento dei lavoratori in attività a rischio di incidente rilevante

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/1650 del 4 maggio 2006 Sicurezza dei lavoratori nelle attività a rischio di incidente rilevante.

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/1900 del 15 maggio 2006 – informazione alla popolazione interessata dalla presenza di attività a rischio di incidente rilevante

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/500 dell’8 febbraio 2007 Verifiche ispettive e misure di controllo nelle attività a rischio di incidente rilevante.

DM 29 settembre 2016
Regolamento recante la disciplina per la consultazione della popolazione sui piani di emergenza esterna, ai sensi dell'articolo 21, comma 10, del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105.
Linee guida per la consultazione della popolazione - 2007 

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/1000 del 26 marzo 2007 Attività a rischio di incidente rilevante. Dati identificantivi e responsabilità del gestore e dell'estensore del rapporto di sicurezza.

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/1700 del 6 maggio 2007 Rapporto di sicurezza per i nuovi stabilimenti e per le modifiche comportanti aggravio del preesistente livello di rischio.
Lettera Circolare DCPST/A4/RS/2000 del 23 maggio 2007 Autorizzazioni Integrate Ambientali(AIA) di competenza statale per gli impianti soggetti a presentazione del rapporto di sicurezza.

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/2500 del 6 luglio 2007 Informazioni alla popolazione sulle misure di sicurezza

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/3200 dell' 11 settembre 2007 - Tutela e sicurezza sul lavoro negli stabilimenti a rischio di incidente rilevante.

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/5000 del 28 dicembre 2007 – Gestione della sicurezza nelle attività a rischio di incidente rilevante.

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/108 del 15 gennaio 2008 – Pianificazione dell’emergenza esterna a stabilimenti a rischio di incidente rilevante.

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/1008 del 15 aprile 2008 – Procedure di prevenzione incendi in caso di modifiche in attività a rischio di incidente rilevante.

Lettera Circolare DCPST/A4/RS/1108 del 24 aprile 2008 – Certificato di Prevenzione Incendi nelle attività a rischio di incidente rilevante.

PARTE PRIMA

ELEMENTI GENERALI DESCRITTIVI DEL SITO

RIFERIMENTI CARTOGRAFICI DI SUPPORTO

Di seguito si riportano l’elenco degli elaborati grafici che si trovano negli allegati dal 2 al 5 e 8 e 9 del presente documento
· Corografia della zona con centri vulnerabili entro 2 km
(scala 1:25000)

· Corografia della zona con centri vulnerabili entro 500 m 
(scala 1:5000)

· Planimetria generale del Deposito 
(scala 1:2000)

· Planimetria conseguenza esterne
(scala 1:2000)
· Planimetria antincendio del Deposito

(scala 1:1000)

· Planimetria vie di fuga del Deposito

(scala 1:2000)

INQUADRAMENTO TERRITORIALE DEL SITO

a)
Coordinate geografiche dello stabilimento

	
	Geografiche
	Piane (UTM)

	Longitudine EST:
	10° 49’ 17”
	642   370

	Latitudine NORD:
	45° 08’ 58”
	5   001   209


Altitudine m 21 sul livello del mare

Lo Stabilimento è ubicato a circa 3 km dal centro di Mantova, nella zona industriale di Frassine, sul Lago Inferiore.
I maggiori insediamenti industriali sono rappresentati nel settore chimico da POLIMERI EUROPA, energetico da EniPower Mantova, dei gas tecnici da SOL e SAPIO, metalmeccanico da Belleli Energy e Sogefi Filtration, tessile da Corneliani, TEA.

L’integrazione con gli altri insediamenti produttivi IES (Porto Marghera) ed i rapporti con clienti e fornitori sono garantiti da molteplici collegamenti: via oleodotto, via acqua (fiumi Mincio e Po), via ferrovia e via terra, grazie alla vicinanza delle importanti autostrade del Brennero, Serenissima e del Sole.

b)
Caratteristiche geomorfologiche dell’area interessata

Lo Stabilimento IES di Mantova è ubicato nella pianura alluvionale del Fiume Mincio, a sud-est dell’abitato di Mantova. Esso si colloca sulla sponda sinistra del Lago Inferiore, laddove il lago si chiude per ridiventare Fiume Mincio.

Lo Stabilimento IES, situato in gran parte a nord della Via Brennero e ad est del Lago Inferiore, ricade nel perimetro del Sito di Interesse Nazionale “Laghi di Mantova e Polo Chimico” e comprende le seguenti aree:

· l’area di Stabilimento, collocata a Nord della Via Brennero, ad Ovest della Strada Cipata e ad Est del Lago Inferiore;

· il Deposito Nazionale con annesso parcheggio esterno, collocato a Nord-Est dello Stabilimento;

· l’area Belleli, collocata a Sud della Via Brennero e collegata allo Stabilimento mediante sottopasso.

Lo Stabilimento è inserito nel Polo Industriale di Mantova, contesto caratterizzato dalla presenza di numerosi insediamenti produttivi ad Est e a Sud dello stesso.

Le litologie rinvenute nel corso della caratterizzazione e delle successive indagini sono riconducibili a depositi continentali tardopleistocenici ed olocenici, di origine prevalentemente fluviale e fluvioglaciale.

La struttura verticale dei depositi è normalmente caratterizzata da estrema variabilità litologica, sia in senso verticale che laterale, con prevalenza di sabbie e sabbie limose, alternate a materiali sabbioso-ghiaiosi ed argillosi, limoso arigillosi.

Nell’area si riconoscono i principali caratteri deposizionali della piana alluvionale: limi e argille riferibili alla piana inondabile e a bacini di piena, sabbie e depositi di argine, di canale e di rotta, ghiaie e sabbie di fondo canale e materiali torbosi di origine palustre.

L’unità litologica più significativa (acquifero principale) è costituita da depositi prevalentemente sabbiosi (talvolta in eteropia con depositi limosi e ghiaiosi) che si estendono nel sottosuolo di tutta l’area in oggetto. Questi depositi ospitano la falda principale e ne contengono la superficie piezometrica (la falda risulta essere prevalentemente libera all’interno dello stabilimento IES).
L’assetto idrogeologico dell’area oggetto di studio può essere così suddiviso:

· 1° orizzonte aquiclude: localizzato in superficie, o al di sotto del livello antropizzato, è caratterizzato da un livello limoso che raramente “intercetta” la superficie piezometrica. Non è presente con continuità nel sedime del sito ed ha spessori generalmente variabili tra 1 e 5 m.

· acquifero principale – porzione superiore: è caratterizzata da terreni a granulometria prevalentemente sabbiosa ed è confinata inferiormente da un livello limoso argilloso (2°orizzonte aquiclude) che si estende con continuità sulla totalità dello Stabilimento ad eccezione del settore Nord.

· 2° orizzonte aquiclude: caratterizzato prevalentemente da livelli argillosi, limoso argillosi con talvolta intercalazioni di torba e limo sabbioso ha spessore dell’ordine di 5-7 m ed il tetto si attesta ad una quota compresa tra -1,5 e +5,5 m s.l.m. (mediamente a circa 18 m da p.c.). Tale orizzonte sostiene la porzione superiore dell’acquifero principale e si estende con continuità sulla totalità dello Stabilimento IES, ad eccezione del settore Nord.
· acquifero principale – porzione inferiore: caratterizzata da terreni a granulometria prevalentemente sabbiosa, è generalmente separata dalla porzione superiore dell’acquifero principale

· 3 ° orizzonte aquiclude (base acquifero principale): è costituito da argille grigie e limi con torba ed ha il tetto (base dell’acquifero principale) che si attesta, all’interno del sito, ad una quota variabile tra -18 e -16 m s.l.m. (c.a. 40 m da p.c. sopra il terrazzo morfologico). Nell’area in oggetto sono stati realizzati ulteriori sondaggi che hanno raggiunto profondità maggiori o uguali a –18 m s.l.m. ma sono stati ubicati oltre la scarpata erosiva (terrazzo principale), dove le stratigrafie mostrano una successione di strati meno regolari rispetto al resto del sito, in quanto area caratterizzata da numerose e successive attività erosive e colmate di sedimenti di origine fluviale. In queste aree vi è, infatti, la presenza di una struttura più complessa costituita da molti più livelli intercalati tra loro di sabbie medie – limi argillosi – argille limose in eteropia già a partire da ca. 0÷2 m s.l.m. sino a fondo foro.

L’assetto piezometrico nell’area dello Stabilimento è stato analizzato nel dettaglio e in tutte le ricostruzioni effettuate, sino all’ultima di ottobre 2013, si evince una direzione di flusso prevalente della falda, nell’area in oggetto, da NordEst a SudOvest, con un gradiente idraulico variabile da 0,08 a 0,2 % tra condizioni di alto e basso piezometrico.

Le massime escursioni piezometriche si registrano immediatamente a monte dell’area di Stabilimento (Deposito Nazionale) e sono dell’ordine di 2 m.
c)
Corsi d’acqua

Il Deposito IES di Mantova confina con il Lago Inferiore ed è in prossimità del Fiume Mincio.
Il territorio in cui ricade il Deposito presenta un’idrografia superficiale fortemente influenzata dagli insediamenti produttivi ed è caratterizzata dalla presenza di sei corsi d’acqua principali: il Fiume Mincio, il Canale Diversivo, il Canale di presa delle acque industriali, il Vecchio Cavo San Giorgio, Cavo San Giorgio ed il Canale Sisma (le cui acque sono costituite dagli effluenti liquidi della Polimeri Europa S.p.A.).

d)
Viabilità e trasporti:

Le strade e autostrade più vicine sono:

· Strada Provinciale 
SP 28 (Via Brennero);

SP 482 Alta Polesana (o Ostigliese);

SP 10 R;
SP 236 bis (Goitese); 

· Autostrada 

A22 (Casello Mantova Nord)

· Tangenziale Nord;
Le linee ferroviarie più vicine sono:

· Linea ferroviaria Mantova-Monselice (Stazione di Mantova-Frassine)
Il Deposito IES S.p.A. dista circa 30 km dall’aeroporto più vicino (il “Catullo” di Villafranca di Verona).

Non rientra nelle zone di rispetto prescritte dalle norme I.C.A.O. (International Civil Aviation Organization), non essendo interessato dai piani di volo previsti per il decollo e l’atterraggio.
E)
Dati meteorologici: Condizioni meteorologiche prevalenti

Le informazioni riportate di seguito sono contenute nel Rapporto sulla qualità dell’aria della provincia di Mantova – Anno 2014, predisposto dall’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente della Lombardia.
Venti

La direzione prevalente dei venti risulta lungo la direttrice Est ed Ovest, con velocità media intorno ai 2 m/s, di cui di seguito si riporta la rosa di distribuzione.
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La velocita del vento, misurata presso la stazione di Lunetta a Mantova, presenta normalmente i valori più alti nei mesi primaverili ed estivi. Nel 2014 le velocita del vento sono risultate leggermente superiori rispetto a quelle medie degli ultimi anni, in particolare all'inizio dell'anno.

Si riscontra maggiore velocita del vento nel mese di novembre, in accordo alla caduta del campo barico.

Le principali caratteristiche fisiche del contesto lombardo sono la spiccata continentalità dell'area e il debole regime del vento.

La situazione meteorologica della pianura padana, in cui è ubicata il Deposito IES S.p.A. di Mantova, con la presenza delle Alpi e dell'Appennino è particolarmente svantaggiata: la Lombardia si trova infatti nella parte centrale della Pianura Padana, in un contesto che presenta caratteristiche uniche, dal punto di vista climatologico, determinate in gran parte dalla conformazione orografica dell'area. Si tratta di una vasta pianura circondata a Nord, Ovest e Sud da catene montuose che si estendono fino a quote elevate, determinando così peculiarità climatologiche sia dal punto di vista fisico sia da quello dinamico.

Le principali caratteristiche fisiche sono la spiccata continentalità dell'area, la persistenza di condizioni di stabilità atmosferica (classe F secondo le classi di stabilità atmosferica di Pasquill) e il debole regime del vento, come si può vedere dal grafico riportato di seguito in cui sono riportate le velocità [m/s] medie mensili dei venti rilevate presso la Stazione di Mantova Lunetta e la velocità media mensile storica. Di seguito riportiamo il grafico relativo al trend mensile della velocità.
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Dal punto di vista dinamico, la presenza della barriera alpina influenza in modo determinante l'evoluzione delle perturbazioni di origine atlantica, determinando la prevalenza di situazioni di occlusione e un generale disaccoppiamento tra le circolazioni nei bassissimi strati e quelle degli strati superiori.

Precipitazioni piovose
Il regime pluviometrico e stato di 156 mm superiore rispetto a quello medio degli ultimi anni. Il bilancio idrometrico e sostanzialmente determinato dai primi due mesi dell'anno che risultano infatti sostanzialmente piovosi rispetto alla media storica insieme ad aprile e soprattutto luglio. A controbilanciare si notano le minori precipitazioni del mese di novembre che risulta il più secco dell'anno.

Di seguito si riporta il grafico con l’andamento mensile cumulato e mensilie delle precipitazioni.
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STRUTTURE STRATEGICHE UTILIZZABILI PER LE EMERGENZE

In caso di emergenza saranno informati gli Enti di controllo al fine di organizzare un coordinamento delle attività da intraprendere ed individuare le strutture strategiche da utilizzare per gestire l’emergenza.

RETI TECNOLOGICHE DI SERVIZI

Energia Elettrica

Rete Metano

Aria strumenti

Produzione di energia elettrica

L’energia elettrica è prelevata attraverso la rete ENEL a 132.000 Volt e trasformata a 15.000 Volt in due trasformatori da 16.000 kVA cadauno e inviata (attraverso cavi interrati) al Deposito dove alimenta una cabina a 15.000 Volt. Successivamente viene convertita a 6.000 Volt da due trasformatori da 6000 kVA cadauno.

Il Deposito è dotato di una adeguata rete di distribuzione dell'energia elettrica. In caso di manutenzione vengono utilizzato generatori diesel da campo che forniscono energia elettrica a 380 Volt. Un terzo Diesel alternatore da 1500 kVA fornisce, in caso di mancanza di energia elettrica, la quantità di energia necessaria per il funzionamento delle utenze essenziali e della strumentazione degli impianti. La distribuzione dell’energia elettrica è supervisionata da un unico sistema SCADA con 2 stazioni operative: una nel locale ex CTE ed una in sala controllo ATB.
Rete aria strumenti

L’aria compressa per la strumentazione e l'aria servizi sono a 7 bar (0,7 MPa) vengono prodotte dalla Centrale Termo Elettrica.

In caso di mancanza di aria di aria strumenti, le valvole di processo si posizionano automaticamente in posizione di sicurezza (posizione di fail safe, come definita in fase di progetto sulla base dei processi coinvolti) e le valvole del sistema antincendio si aprono attivando in via precauzionale il sistema stesso.
Inoltre, in caso di mancanza aria strumenti (pressione al di sotto di 5 bar circa) viene attivato un allarme ottico/acustico udibile/visibile in sala controllo ATB tale da permettere l’intervento tempestivo.
Reti fognarie
Tutte le acque di processo e meteoriche raccolte in aree pavimentate vengono collettate dalla rete fognaria dello stabilimento e da questa scaricate nell'impianto di trattamento acque reflue. Tale impianto consente lo scarico nel fiume Mincio, in accordo ai limiti imposti dalla normativa vigente in materia.

Per l'area stoccaggio GPL esiste una rete di raccolta delle acque piovane che, per sicurezza, è indipendente dal sistema fognario principale del Deposito ed esplica la funzione di convogliare dette acque in pozzi a perdere interrati.
Impianti di trattamento e depurazione dei reflui installati

L'impianto trattamento effluenti del Deposito le cui portate massima e media sono rispettivamente:

· Portata massima

400 m³/h

· Portata media


150 m³/h

L'impianto di trattamento delle acque reflue è costituito da varie sezioni di seguito elencate:

a) Vasche di accumulo: hanno la funzione di bacini di raccolta delle acque nel caso che la portata di acqua superi la massima smaltibile dall'impianto. Consentono il successivo trattamento dell’acqua una volta che la portata si è normalizzata.

b) Separatore a gravità API A: è costituito da n. 2 vasche in parallelo dove si ha la separazione per gravità dei solidi in sospensione e degli idrocarburi. I solidi sedimentati vengono allontanati da un carro ponte raschiatore ed inviati all'ispessitore dei fanghi.

c) Vasca di flocculazione: è la vasca in cui viene aggiunto un polielettrolita che aggrega le molecole idrocarburiche rimaste in sospensione. L’introduzione di acido solforico e/o di soda permettono di regolare il pH dell’acqua attorno a valori di neutralità. 

d) Vasca di flottazione: l'acqua uscita dalla vasca di flocculazione entra nella vasca di flottazione ove viene miscelata con una portata di acqua saturata con aria compressa. Ciò permette l’affiorare dei flocculi di idrocarburi e polielettrolita. Uno schiumatore circolare rotante asporta dalla superficie dell'acqua i flottati leggeri che vengono inviati tramite una pompa all'ispessitore. I fanghi pesanti sono inviati anch'essi tramite una pompa all'ispessitore.
e) Ispessitore fanghi: i fanghi provenienti dalla vasca di flottazione, dalla vasca di decantazione, e dal separatore "A", vengono ispessiti da una serie di raschiatori e picchetti collegati ad un ponte rotante schiumatore e raschiatore. L'acqua che stramazza ritorna alla vasca di flocculazione; i fanghi leggeri molto ricchi di olio sono schiumati dal ponte rotante e recuperati nel ciclo produttivo; i fanghi pesanti sono periodicamente raccolti e smaltiti secondo le norme vigenti.

f) Sezione biologica: essa è costituita da un filtro percolatore con pacchi di riempimento in PVC su cui si seleziona una biomassa (batteri, microrganismi vari e alghe) che compiono la digestione del carico inquinante presente nell'acqua di scarico.
g) Decantatore: a valle dei filtri percolatori esiste una vasca di decantazione i cui fanghi, derivanti dal distacco delle pellicole biologiche dei pacchi lamellari dei percolatori sono inviati all'ispessitore mentre l'acqua viene inviata al collettore di scarico effluente al fiume Mincio.

Caratteristiche della rete fognaria

Si precisa che tutte le acque meteoriche raccolte in aree non autodrenanti (pavimentate in calcestruzzo) vengono convogliate a rete fognaria.

La Società IES, per poter realizzare il massimo collettamento possibile, compatibilmente con la capacità dell'Impianto di trattamento Effluenti delle acque meteoriche, ha negli ultimi anni realizzato e messo in servizio le seguenti opere:

· costruzione di canalette di raccolta acque di spurgo e meteoriche intorno a tutti i serbatoi della ex Raffineria;

· installazione di pozzetti collettori ai quali  sono allacciati le succitate canalette e nei quali vengono convogliate le acque meteoriche raccolte dalla pavimentazione;

· posizionamento in alcuni dei precedenti pozzetti di pompe di sollevamento acqua per il convogliamento della stessa nella Rete fognaria principale;

· convogliamento delle acque reflue del Deposito Nazionale e dell'antistante piazzale di parcheggio delle autobotti, al collettore della Rete fognaria di ex Raffineria per il successivo trattamento all'Impianto Effluenti.

Si fa infine presente che, per alcuni tratti della rete fognaria interrata, i collettori sono rivestiti internamente con resine termoindurenti (tipo vetroresina) a garanzia di perfetta tenuta ed impermeabilità verso il terreno.
RISCHI NATURALI DEL TERRITORIO

a)
Inondazioni

Il Deposito è interessata dal limite esterno della fascia A del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico di deflusso della piena, ma non sono presenti esternamente ad essa la fascia di esondazione e la fascia di inondazione per piena catastrofica
B)
Terremoti

Con riferimento alla Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003 (G.U. n. 105 del 8.5.2003): "Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica", recepita con D.G.R. n° 14964 del 07/11/2003, il territorio del Comune di Mantova era classificato come Zona 4 (non sismico), successivamente passato alla Zona 3 (molto bassa) con il Decreto Giunta Regionale 11 luglio 2014 n. X/2129: "Aggiornamento delle zone sismiche in Regione Lombardia (l.r. 1/2000, art. 3, c. 108, lett. d), in vigore dal 14 ottobre 2015”.

Si ricorda che nella classificazione definita dai decreti emessi fino al 1984, la sismicità era definita attraverso il Grado di Sismicità S; nella proposta di riclassificazione del Gruppo di Lavoro del 1988 si utilizzano tre categorie sismiche più una categoria di comuni non classificati (N.C.); nella classificazione 2003 infine la sismicità è definita mediante quattro zone, numera da 1 a 4.

L’azienda ha in programma l’effettuazione di un’analisi della vulnerabilità sismica degli edifici strategici, strutture imponenti ed items critici di impianto e stoccaggio del proprio stabilimento di Mantova, in ottemperanza ai disposti di cui all’articolo 2 – comma 3 dell’OPCM 3274/2003.

C)
Fulmini

La frequenza media di fulminazioni a terra nelle zone in cui è ubicato il Deposito (Comune di Mantova) è pari a 1,45 fulmini/anno/km².

Come risulta dall’applicazione on line del CEI (CEI ProDis™), che consente l'accesso ai dati di densità ceraunica del territorio italiano (cfr. Allegato C.3.2). Tale valore è stato rilevato in data 14/01/2015.

L’applicazione citata fornisce il valore di Ng riferito ad specifiche coordinate, che  rappresenta il numero medio di fulmini al suolo all'anno per Km² calcolata utilizzando una griglia con celle quadrate di lato uguale a 5 km.

I dati sono stati acquisiti mediante il Sistema Italiano Rilevamento Fulmini - CESI SIRF® di proprietà di CESI S.P.A. La rete, con copertura nazionale, è stata installata nel 1994. Tale approccio, basato sulle ricerche scientifiche internazionali degli ultimi venti anni, è quello applicato in numerosi sistemi in tutta Europa e nel mondo. La rete CESI SIRF® garantisce la rilevazione in tempo reale e la localizzazione spaziale accurata di tutte le scariche sviluppate tra nube e suolo.
d) 
Trombe d’aria

Nell’area in esame negli ultimi anni non si sono verificate trombe d’aria.

PARTE SECONDA

INFORMAZIONI SULLO STABILIMENTO

A) DATI SULL’AZIENDA:
Ragione sociale:
IES S.p.A. – ITALIANA ENERGIA E SERVIZI. iscritta al numero 167189 registro imprese di Mantova - Codice fiscale 00685490377 - Partita IVA 03123470100

Sede sociale:

Mantova, Strada Cipata, n° 79

Il corpo centrale del Deposito IES S.p.A. confina a:

· Nord con il Parco del Mincio

· Est con la Strada Cipata;

· Sud con via Brennero;

· Ovest con il Lago Inferiore.

L’area in cui sono ubicati i serbatoi 141-151 è a sud del corpo centrale, confina a Nord con via Brennero, a Est e a Sud con lo stabilimento della Belleli Energy  a Ovest con il Parco del Mincio.
L’area del Deposito Nazionale è invece situata a nord del sito e confina a Sud Ovest con Strada Cipata, a Ovest con un terreno di proprietà della IES S.p.A., a Nord con il Colorificio San Giorgio, a Est con ITAS.
Infrastrutture interne

· strade asfaltate interne per circa 4 km

· ferrovia interna 680 m
· pontile con 2 punti di attracco per carico/scarico bettoline.
B) CERTIFICAZIONI
Il Deposito, in ottemperanza all’art. 14 del D.Lgs. 105/15) ha provveduto a:

· Definire e sottoscrivere la propria “Politica di Gestione della Sicurezza per la Prevenzione degli Incidenti Rilevanti”, divulgata a tutto il personale.

· Predisporre ed attuare il Sistema di Gestione della Sicurezza per la Prevenzione degli Incidenti Rilevanti in accordo ai contenuti indicati nell’Allegato B al D. Lgs. 105/15) ed alle Linee Guida dell’allegato D del D.Lgs. 105/15
La Società IES, in accordo alla propria Politica di Prevenzione degli Incidenti Rilevanti, ha attuato un Sistema di Gestione della Sicurezza per la Prevenzione degli Incidenti Rilevanti, con lo scopo di prevenire e controllare gli eventi incidentali identificati nell’ambito della Redazione del Rapporto di Sicurezza del proprio Deposito di Mantova; inoltre, in linea con quanto previsto dall’allegato C del D.Lgs. 105/15 e dalle Linee Guida dell’allegato D del D.Lgs. 105/15, ha provveduto a:

· Definire l’organizzazione aziendale per la gestione del Sistema

· Identificare i rischi di incidenti rilevanti

· Adottare procedure per la gestione degli impianti a rischio di incidente rilevante

· Predisporre un Piano di Emergenza Interno

· Monitorare le prestazioni del sistema stesso, attraverso l’identificazione e la valutazione degli indicatori prestazionali, l’effettuazione di audit interne, il riesame della Direzione

· Individuare, sulla base dei risultati relativi al monitoraggio delle prestazioni, gli interventi di adeguamento atti al perseguimento del miglioramento continuo del livello di sicurezza del proprio Deposito.

C) RECAPITI TELEFONICI FIGURE RESPONSABILI:
Gestore IES S.p.A.
Tel. 0376/3781
Fax 0376/378394
D) NUMERI TELEFONICI DI EMERGENZA:
PORTINERIA: Tel. 0376 378333
Le procedure del Deposito prevedono che per le Emergenze Maggiori si insedi il "Comitato di Emergenza Maggiore". 
E) TIPOLOGIA DELL’AZIENDA:
Deposito Oli Minerali
DATI SUGLI IMPIANTI E SUL PROCESSO PRODUTTIVO

Il Deposito svolge attività di ricezione, stoccaggio e trasferimento interno delle seguenti sostante: 

· Kerosene;
· Gasoli;
· Benzine;
· Olio combustibile

· MTBE-ETBE;
· GPL (*);

· Bitume

Il Deposito può essere suddiviso in tre principali aree di attività: 

· Area ex Raffineria

· Deposito nazionale
· Oleodotto Venezia - Mantova
Rispetto all’assetto descritto nel Rapporto di sicurezza del 2010, sono stati definitivamente fermati tutti gli impianti di raffinazione (Impianti Bianchi e Neri nonché tutti i servizi e le utilities ad essi asserviti) che sono stati vuotati, messi in sicurezza e bonificati e certificati gas free.

Per quanto riguarda gli stoccaggi, gli impianti di servizio e le utilities rimangono in esercizio.

Le sostanze pericolose soggette al D.Lgs. 105/15 non sono sottoposte a operazioni di processo ma solo a stoccaggio e trasferimento interno a mezzo tubazione o esterno mediante vettori quali ATB-F/C, bettoline, oleodotti.

All’interno del Deposito Libero opera un impianto di preparazione di bitumi speciali modificati (Unità PMB).

Per un corretto e sicuro svolgimento delle operazioni, sono attive in Deposito adeguate strutture e sistemi per la gestione della sicurezza, antincendio e protezione ambientale. 

Il rifornimento di acqua per la rete antincendio è assicurato con prelievo di acqua dal prospiciente “Lago Inferiore di Mantova”, alimentato dal fiume Mincio. 

La relativa stazione di pompaggio è attrezzata con motopompe diesel. 

La pressurizzazione della rete in condizioni normali è assicurata con riciclo di acqua reflua a valle della unità di trattamento. 
I reflui e la raccolta di acqua piovana collettati dal sistema fognario, vengono trattati dai separatori fisici, da impianto chimico-fisico e biologico a percolazione prima dello scarico a fiume Mincio. 

L’assetto di emissioni da combustione è bilanciato sui limiti fissati dalla autorizzazione alle emissioni della Regione Lombardia. 

In Allegato 6 si riporta il diagramma a blocchi relativo all’attività produttiva del Deposito.

(*) Attualmente il parco GPL non risulta in esercizio. In caso di attivazione la società acquisirà le autorizzazioni da parte degli Enti preposti.

IL PIANO DI EMERGENZA INTERNO DI IES S.P.A.

Il Piano di Emergenza Interno del Deposito IES S.p.A. di Mantova costituisce uno strumento essenziale al fine di contrastare un possibile evento incidentale.

Scopo primario del piano è di stabilire una procedura guida di risposta all’emergenza che definisca i ruoli, le responsabilità ed i compiti di ciascuna funzione per affrontare in maniera organizzata l'evento con le seguenti finalità:

· contenere e controllare l'incidente che ha causato l'emergenza;

· salvaguardare la vita umana;

· minimizzare i danni all'ambiente;

· minimizzare i danni all'impianto.

Le emergenze all’interno del Deposito classificate in Emergenza Locale e in Emergenza Generale sono fronteggiate mediante:

· l’utilizzo delle risorse impiantistiche ed umane disponibili nel Deposito;

· lo svolgimento di precise azioni d’intervento assegnate sia a gruppi operativi o a funzioni ben precise, sia a tutto il personale del Deposito.

Il Piano di Emergenza Interno organizza quindi le attività che devono essere svolte durante l’emergenza al fine di evitare ritardi di intervento, situazioni di confusione, dispersione e cattivo utilizzo delle risorse disponibili.

A tale scopo è di fondamentale importanza che tutto il personale impegnato in attività all'interno del Deposito sia a conoscenza dei contenuti del Piano di Emergenza Interno e sia pronto ad applicarli senza ritardi o incertezze.

Tale obiettivo è raggiungibile mediante opportune procedure d’informazione, formazione ed aggiornamento.

Il presente Piano d’Emergenza Interno è stato elaborato in ottemperanza all'art. 20 del D. Lgs. 105/15 e sulla base dell'analisi di rischio effettuata nell'ambito del Rapporto di Sicurezza predisposto dalla Società IES per il proprio Deposito ai sensi dell'art. 15 del D. Lgs. 105/15.

In Allegato 7 si riporta l’indice del Piano di Emergenza Interno del Deposito IES S.p.A. di Mantova, mentre di seguito si riporta un estratto del Piano di Emergenza Interno del Deposito IES S.p.A. (Rev. 21 – Giugno 2016) di Mantova al fine di fornire le indicazioni utili a classificare le diverse emergenze e conoscere gli interventi da attuare.

2.1  DEFINIZIONE DELLE EMERGENZE

Si definisce “Emergenza” una qualunque situazione anomala all’interno dello Stabilimento che comporta o possa comportare, nel suo sviluppo, i seguenti scenari:

· Incendio

· Formazione di nubi di sostanze in grado di formare miscele infiammabili con l’aria

· Formazione di nubi contenenti sostanze tossiche

· Spandimenti di prodotti 

2.2  CLASSIFICAZIONE DELLE EMERGENZE

Le emergenze possono essere classificate a seconda dell'origine e della modalità di sviluppo e dell'estensione che assumono.

Vengono individuati due tipi o livelli di emergenza:

I - EMERGENZA LOCALE

Si ha quando l'evento dannoso è circoscritto ad una zona ben delimitata dell'impianto e può essere eliminato con le sole risorse aziendali.

II - EMERGENZA MAGGIORE (GENERALE)

Si ha quando un evento dannoso circoscritto, per sua natura o per particolari condizioni ambientali, presenta il pericolo di propagarsi ad altri punti dell'impianto e/o può degenerare ed interessare le aree esterne al sito.
	EMERGENZA LOCALE
	· È una situazione di emergenza affrontabile e risolvibile in tempi molto brevi dal personale operativo e dalla Squadra di Pronto Intervento coordinati dal Capo Turno

	EMERGENZA MAGGIORE

(GENERALE)
	· È un’emergenza di grandi proporzioni che:

· Richiede il coinvolgimento dell’intera organizzazione IES (Comitato Emergenza Maggiore) e di altri Enti Esterni (VV.F., ambulanze, etc.)

· Comporta il raggiungimento, da parte del personale non operativo per le emergenze, nei punti di raccolta esterni

· Può comportare, al momento o in via potenziale, rischi considerevoli per IES e per terzi

· Può avere una notevole risonanza locale o nazionale

· Può comportare l’attivazione del Piano d’Emergenza Esterno


Sintesi struttura organizzativa funzionale dell’Emergenza

2.2.1 Responsabilità della classificazione

È responsabilità del Capo Turno classificare il livello dell’emergenza, e comunicarlo immediatamente alla Squadra di Pronto Intervento e all’addetto di portineria.

2.6  SEGNALAZIONE DI UN’EMERGENZA ALL' INTERNO DEL SITO
Si intende indicare con il termine “Segnalazione di un’emergenza” tutte le operazioni che devono essere svolte da chiunque riveli una situazione di emergenza all'interno del sito.

La corretta applicazione di tali azioni è estremamente importante; infatti al fine di contrastare efficacemente un evento incidentale è essenziale una pronta segnalazione ed una immediata attivazione delle procedure di emergenza.

Chiunque all'interno del sito Nazionale rilevi un’emergenza deve immediatamente segnalarla seguendo le modalità indicate nella tabella seguente.

Chiunque all'interno del Deposito rilevi un’emergenza deve immediatamente segnalarla seguendo le modalità indicate nella tabella seguente.

	PERSONA CHE SEGNALA
	MEZZO ALLERTAMENTO
	RICEVENTE
	NOTE

	PERSONALE IES
	RADIO RICETRASMITTENTI
	CAPO TURNO
	IL RICEVENTE TRAMITE RADIO IN DOTAZIONE, RIPETE 2 VOLTE IL MESSAGGIO AVVERTENDO I COMPONENTI LA SQUADRA DI PRONTO INTERVENTO

	
	TELEFONATA AL N° 333
	ADDETTO PORTINERIA
	IL RICEVENTE TRAMITE RADIO FISSA IN DOTAZIONE, RIPETE 2 VOLTE IL MESSAGGIO AVVERTENDO IL CAPO TURNO E I COMPONENTI LA SQUADRA DI PRONTO INTERVENTO

	
	PULSANTE ROSSO AL DEPOSITO LIBERO (SOLO IN CASO D’INCENDIO)
	LA SIRENA SUONA NEL PIAZZALE FRONTE PORTINERIA E NEL GARAGE ANTINCENDIO
	L’ADDETTO PORTINERIA TRAMITE RADIO FISSA RIPETE 2 VOLTE PER RADIO:

“EMERGENZA INCENDIO AL DEPOSITO NAZIONALE” AVVERTENDO IL CAPO TURNO E I COMPONENTI LA SQUADRA DI PRONTO INTERVENTO

	PERSONALE NON IES
	TELEFONATA AL N° 333
	ADDETTO PORTINERIA
	L’ADDETTO PORTINERIA TRAMITE RADIO FISSA IN DOTAZIONE, RIPETE 2 VOLTE IL MESSAGGIO AVVERTENDO IL CAPO TURNO E I COMPONENTI LA SQUADRA DI PRONTO INTERVENTO.

	
	CONTATTO DIRETTO CON IL PERSONALE IES PIÚ VICINO
	IL PERSONALE IES CONTATTATO SI COMPORTA COME INDICATO SOPRA
	

	
	PULSANTE ROSSO AL DEPOSITO NAZIONALE (SOLO IN CASO D’INCENDIO)
	LA SIRENA SUONA NEL PIAZZALE FRONTE PORTINERIA E NEL GARAGE ANTINCENDIO
	L’ADDETTO PORTINERIA TRAMITE RADIO FISSA RIPETE 2 VOLTE PER RADIO:

“EMERGENZA INCENDIO AL DEPOSITO NAZIONALE” AVVERTENDO IL CAPO TURNO

E I COMPONENTI LA SQUADRA DI PRONTO INTERVENTO


N.B. 
Tutti i componenti della squadra di pronto intervento, devono comunicare via radio di aver ricevuto il messaggio

2.7  ALLARMI

All’interno del sito l’Emergenza Locale viene comunicata via radio e, in caso di “Emergenza Maggiore” viene azionata la sirena di allarme con 3 suoni modulati della durata di 5 secondi intervallati da 5 secondi.

	EMERGENZA LOCALE
	RADIO RICETRASMITTENTE

	EMERGENZA MAGGIORE
	3 suoni modulati della durata di 5 secondi intervallati da 5 secondi
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	FINE EMERGENZA
	PORTINERIA CON ALTOPARLANTE


2.8  MEZZO DI COMUNICAZIONE/ALLERTAMENTO

I mezzi di comunicazione interni ed esterno disponibili sono:

· Linee telefoniche interne gestite da centralino elettronico collocato in palazzina Direzione.

· Radio ricetrasmittenti.

· Sistema di comunicazione diretta, attraverso radio ricetrasmittente dedicata, tra il deposito ed il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco da usarsi in caso di fuori servizio delle linee telefoniche.
La rete telefonica interna è allacciata alla rete mediante un centralino.

A seguito di chiamata al numero dedicato per l’emergenza (333) risponde la portineria con apparecchio dedicato.

In caso di “Emergenza Maggiore”, fuori dal normale orario di lavoro, il Portinaio aziona i quattro combinatori telefonici che provvederanno alla ricerca automatica delle persone interessate all’emergenza (i numeri da contattare sono quelli presenti nell’allegato A del PEI).

Per i mezzi di comunicazione all’esterno del Deposito si prevede:

· sirena;

· radio / televisioni locali;

· impianto altoparlanti mobili (autovetture, elicotteri muniti di megafono).

2.9.1 
Attivazione sirena situata sul campanile della Chiesa di Frassino. secondo il Piano di Emergenza Esterno

Un evento di entità maggiore (emergenza maggiore) può creare conseguenze anche all’esterno del sito IES e pertanto potrebbe rendersi necessario allertare la popolazione circostante.

È compito del Sindaco o del Comandante della Polizia Locale decidere – previo contatto con il Comando Provinciale VV.F. - di allertare la popolazione circostante la zona industriale. L’ordine di allertamento viene impartito tramite comunicazione scritta al fax dedicato in portineria (fac-simili in allegato “H” del PEI). 

Solo dopo aver ricevuto l’ordine scritto da parte del Sindaco/Comandante Polizia Locale, il portinaio, sentito il Capo fabbrica, azionerà la sirena d’allarme tramite il pulsante installato in portineria.

2.10  NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO IN CASO D’ALLARME

In caso di “Emergenza Locale” ognuno prosegue la propria attività normale. 

In caso di “Emergenza Maggiore” e quindi al suono della sirena d’allarme (n. 3 suoni della durata di 5 secondi intervallati di 5 secondi), tutto il Personale non operativo (IES e appaltatore) presente in Deposito dovrà rispettare le seguenti norme:

· Disimpegnare subito le linee telefoniche in modo da rendere immediate le comunicazioni inerenti l’emergenza

· Interrompere il carico/scarico autobotti e ferrocisterne

· Sgomberare immediatamente le strade per consentire il libero transito dei mezzi antincendio e di soccorso

· Non passare o sostare con mezzi motorizzati sopra i tombini delle fogne

· Parcheggiare i veicoli ed i mezzi

· In modo da non ingombrare la carreggiata

· Distanti da idranti ed attrezzature antincendio

· Con motore spento

· Con le chiavi inserite nel cruscotto

· Nel caso di gru, escavatori, ruspe e macchine similari lasciarli in assetto di sicurezza

· Sospendere immediatamente

· I lavori a caldo e a freddo, mettendo in sicurezza le attrezzature

· L’uso eventuale di bombole, assicurandone la chiusura

· L’uso eventuale di attrezzature azionate da motore a scoppio, assicurandone lo spegnimento

· I prelievi d’acqua e vapore non necessari all’esercizio in sicurezza delle unità operative
· Proteggere la propria persona

· Allontanarsi in modo ordinato perpendicolarmente alla direzione del vento onde non essere investiti da gas, fumi, calore (osservare maniche a vento, fumi, ecc.)

· Non recarsi verso il luogo dell’emergenza

· Camminare sul lato sinistro della carreggiata

· Non usare autoveicoli e altri mezzi motorizzati per allontanarsi

· Dirigersi ordinatamente e con calma, senza correre, verso i Punti di Raccolta più vicini evacuando il Deposito attraverso le tre uscite di sicurezza  A, B, C, D.

3.0  ORGANIZZAZIONE

Il personale interessato ad una situazione d’emergenza si divide in Personale Operativo per le Emergenze e Personale Non Operativo per le Emergenze

PERSONALE OPERATIVO PER LE EMERGENZE

Si definisce operativo per le emergenze il personale che, nella gestione dell’emergenza, assume specifici Ruoli operativi.

Fanno parte del Personale Operativo per le emergenze

· Struttura di coordinamento

· Il personale di esercizio

· Il personale d’intervento antincendio

· Il personale con compiti specifici

· Il personale delle imprese appaltatrici chiamato ad operare durante un Emergenza

PERSONALE NON OPERATIVO PER LE EMERGENZE

Costituisce personale non operativo per le emergenze tutto il restante personale presente, non incluso nella precedente definizione, ovvero:

· Tutto il personale d’ufficio e/o di altre attività non operative

· Gli addetti di manutenzione 

· I visitatori occasionali, consulenti e funzionari di Enti esterni

· Il personale di imprese appaltatrici non chiamato ad operare durante l’emergenza

· Personale UTF, Finanza

3.1  PERSONALE OPERATIVO PER LE EMERGENZE 

Nella tabella seguente si riporta l’elenco dettagliato dei ruoli aziendali facenti parte del personale operativo per le emergenze

	PERSONALE OPERATIVO PER LE EMERGENZE

	STRUTTURA DI COORDINAMENTO
	PERSONALE DI ESERCIZIO
	PERSONALE ANTINCENDIO
	PERSONALE CON COMPITI SPECIFICI

SPECIFICI
	IMPRESE ESTERNE

	· Componenti Comitato Emergenza Maggiore (C.E.M.)

	· Capi Reparto (*)

· Capi Turno (t)

· Operatori esterni (t)
	· Capi turno (t)

· Squadra di pronto intervento (t)

· Responsabile Sicurezza  (*)

· Addetti alla sicurezza  (*)

· Reperibile Sicurezza


	· Personale manutenzione meccanica, metalmeccanica, elettrica e strumentistica (*)

· Responsabile SPP (*)

· Addetti alla Gestione delle Uscite d’emergenza (*)
· Reperibili Direzione

· Addetti all’evacuazione degli uffici (*)
	· Addetto alla portineria (t)

· Addetto di controllo degli accessi (#)

· Guardie giurate (##)

· Guardia giurata Deposito Nazionale (t)

· Infermiere (*)
· Medico aziendale (**)

· Pronto Intervento Ambientale (***)

· Capi cantiere

· Dipendenti delle imprese chiamate ad operare durante un’emergenza


(t)
personale presente nelle 24 ore

(#)
Personale che svolge la normale attività lavorativa dalle 5.30 alle 18.30 dal Lunedì al Venerdì e dalle 5.30 alle 13.30 il Sabato
(##)
Personale esterno chiamato dall’addetto di portineria in caso di Emergenza Maggiore (3 unità)

(*)
Personale che svolge la normale attività lavorativa dalle 8.00 alle 17.00 dal lunedì al giovedì e dalle 8.00 alle 12.40 il venerdì

(**)
Persona che svolge normale attività lavorativa un giorno alla settimana
 (***) 
disponibile 24 ore su 24 ore

3.1.1  Struttura Di Coordinamento
Il Comitato Emergenza Maggiore (C.E.M.) è composto da:

· CEO (Gestore dell’impianto);

· Direttore Supply&Sales;

· Logistic Manager;

· Responsabile Risorse Umane;

· Dirigente Reperibile;

· Capo Servizio Manutenzione;

· Responsabile Servizio Prevenzione e Protezione.

Da esso vengono diramate le direttive generali per il controllo dell’Emergenza Maggiore e vengono coordinate tutte le attività di supporto logistico

3.1.2  Personale d’esercizio (Produzione e Distribuzione)

Si definisce personale d’esercizio, quello adibito a tutte le attività di gestione e controllo delle emergenze tese a:

· Alla conduzione e messa in sicurezza degli impianti

· All’analisi e verifica delle condizioni operative

In particolare fanno parte del personale d’esercizio:

a) Responsabile Reparto/Deposito - coordina e gestisce la conduzione e la messa in sicurezza del settore/reparto operativo da lui gestito e mantiene i collegamenti col Capo Turno
b) Reperibile Direzione/Deposito - sostituisce la Direzione in caso d’emergenza, al di fuori del normale orario di lavoro 
c) Capo Turno - coordina e supporta le attività d’emergenza in campo fornendo le notizie sull’evoluzione dell’emergenza al C.E.M. per le attività di sua competenza

d) Operatore esterno - attua le disposizioni impartitegli dal Capo Turno per la gestione degli impianti e delle apparecchiature in campo.

3.1.3  Personale di intervento antincendio

Si definisce personale di intervento antincendio quello adibito a tutte le attività tendenti alla risoluzione di una situazione d’emergenza che possa verificarsi nell’ambito del Deposito.

In particolare, fanno parte del personale di intervento antincendio:

a) Capo Turno, assume il ruolo di Capo Squadra (CS) e coordina e supporta le attività d’emergenza in campo, fornendo le notizie sull’evoluzione dell’emergenza

b) Squadra di pronto intervento, costituita da personale turnista che occupa le seguenti posizioni:
	SIGLA
	POSIZIONE
	REPARTO

	CS
	CAPO TURNO
	DEPOSITO

	A1
	QUADRISTA
	DEPOSITO

	A2
	OPERATORE ESTERNO
	DEPOSITO


Tutte le posizioni sono coperte da personale addestrato.

c) Responsabile Sicurezza, partecipa e collabora con la Squadra di pronto intervento nelle operazioni d’emergenza, al di fuori del normale orario di lavoro.

3.1.4  Personale con compiti specifici

È definito personale con compiti specifici tutto quel personale che, pur non partecipando direttamente alle operazioni di pronto intervento, ha specifiche funzioni quali ad esempio:

a) Addetto di Portineria (personale in appalto addestrato e formato per il compito), che in caso di emergenza comunicata tramite numero telefonico di emergenza ha il compito di ricevere e diffondere via radio il messaggio d’emergenza. Ha inoltre il compito, in caso di ”Emergenza Maggiore”, e quindi su indicazione del Capo Turno di gestire le chiamate/comunicazioni interne ed esterne; aziona il combinatore e, quando l’emergenza avviene al di fuori dell’orario di lavoro, chiama le Guardie Giurate per via telefonica. Al di fuori del normale orario lavorativo assume i compiti dell’ Addetto di Controllo Accessi
b) Quadrista (A1), che azione la sirena d’allarme in caso di “emergenza maggiore”

dichiarata dal Capo Turno

c) Addetti alla Gestione delle Uscite d’emergenza che, in caso di ”Emergenza Maggiore”, muniti di telefono cellulare, raggiungono l’uscita d’emergenza assegnata. Questi avranno il compito di coordinare l’esodo e monitorare l’uscita impedendo l’accesso a personale dal varco, in attesa di disposizioni da parte del C.E.M

	FIGURE ORGANIZZATIVE ADDETTE ALLA GESTIONE DELLE USCITE DI EMERGENZA

	
	Responsabilità gestione uscite di sicurezza

	Uscita di sicurezza
	Descrizione uscita
	Normale Orario di Lavoro
	Fuori dal Normale orario di lavoro

	A
	CTE (Varco 2)
	Responsabile ufficio spedizioni o sostituto
	Guardia Giurata 1

	B
	Cantiere appaltatori (Varco 11)
	Responsabile Procurement o sostituto
	Guardia giurata 2

	C
	Bettoline-darsena (Varco 9)
	Responsabile Supply o sostituto
	Guardia giurata 3

	D
	Deposito Nazionale (Accesso principale entrata-uscita)
	Responsabile PMB o sostituto
	Guardia Giurata 4


d) Responsabile Servizio Prev. e Prot.: si occupa della supervisione di una eventuale emergenza e tiene i contatti con le autorità esterne; supporta il Capo Turno nell’intervento ai fini di contenere e rimuovere eventuali incidenti che possono interessare l’ambiente;
e) Reperibile Direzione/Deposito, che rappresenta la Direzione Aziendale al di fuori del normale orario di lavoro; nel caso l’RSPP non sia reperibile (ad esempio al di fuori del normale orario di lavoro), ne prende il ruolo di supervisore dell’emergenza e nel tenere i contatti con le autorità;
f) Infermiere, che si tiene pronto ad intervenire in caso di chiamata con infortunio, supportando il medico aziendale, se presente;
g) Medico aziendale, che si tiene pronto ad intervenire in caso di  chiamata, quando presente;
h) Addetto manutenzione meccanica, metalmeccanica, edile, elettrica e strumenti, che hanno il compito di organizzare gli interventi manutentivi necessari per far fronte all’emergenza;
i) Reperibile Manutenzione/Oleodotto, che sostituisce i responsabili dei reparti manutentivi (Meccanico, Metalmeccanico, Edile, Elettrico e Strumenti) al di fuori del normale orario di lavoro;
j) Addetti all’Evacuazione degli Uffici, che in caso di “Emergenza Maggiore”, assicurano la corretta e completa evacuazione degli uffici, verificando che tutti abbiano effettivamente abbandonato gli edifici; infine si recano anch’essi ai punti di raccolta;
k) Addetto  di  Controllo  Accessi, che ha il compito di tenere sotto controllo l’ingresso del sito e, in caso d’Emergenza Maggiore, agevolare l’ingresso degli automezzi dei VV.F. del Corpo Nazionale o di altri Enti ed impedire l’accesso di persone estranee;
l) Personale ditte appaltatrici, (Capi Cantiere) si reca all’uscita di sicurezza più vicina assicurando l’esodo del proprio personale ivi diretto;
m) Personale ditte  appaltatrici, (Assistenza per Pronto  Intervento Ambientale). Relativamente ad interventi preventivi e/o correttivi che riguardano suolo  ed acqua è disponibile (su chiamata) il servizio di Pronto Intervento Ambientale;
n) Guardie Giurate che, in caso di Emergenza Maggiore, su chiamata da parte dell’Addetto di Portineria, hanno il compito di recarsi alle uscite di sicurezza per coordinare e monitorare il personale ivi diretto ed impedire l’ingresso di personale dai varchi.
4.0  ASSETTI ORGANIZZATIVI 

4.1
EMERGENZA LOCALE

Il personale dell’unità interessata all’emergenza tiene sotto controllo l’evento, utilizzando i mezzi in dotazione al proprio reparto ed effettuando le azioni operative tendenti ad evitare gli inneschi e la propagazione dell’emergenza ad altre unità.

L’emergenza locale può essere segnalata da chiunque, con differenti modalità

· Il Quadrista (A1):
· Su indicazione del CS, interviene con le manovre da sala controllo per la messa in sicurezza degli impianti tecnologici e controlla da monitor il corretto funzionamento degli impianti antincendio;
· Verifica l’accensione delle pompe antincendio o provvede all’accensione da quadro in caso di fallimento dell’automatismo e/o di richiesta del CS.
· L’Operatore Esterno (A2):
· Si reca direttamente sul posto, esegue le operazione per la messa in sicurezza dell’impianto non eseguibili da sala controllo e interviene sui sistemi antincendio su indicazione del CS;
· Provvede altresì l’allontanamento  di terzi (visitatori o  appaltatori) presenti nell’area coinvolta dall’emergenza;
· Nel caso di mancata accensione delle pompe antincendio (per automatismo e per comando da sala controllo), effettua l’accensione in manuale da sala pompe antincendio.

· Il Capo Turno:
· Avvisa la squadra di pronto intervento, di cui è il Caposquadra CS, e si reca direttamente sul posto;

· Identifica l’evento come “emergenza locale” e ne informa la Portineria;

· Se del caso, dispone con l’Addetto di Controllo Accessi il blocco dell’ingresso all’area interessata dall’emergenza a mezzi e/o visitatori;

· Al di fuori del Normale Orario di lavoro provvede ad avvisare il Reperibile di Sicurezza ed il Reperibile di Direzione;

· In caso d’incendio non risolvibile autonomamente dalla squadra, chiama o fa chiamare i Vigili del Fuoco dalla portineria;

· Assume il coordinamento della squadra nell’intervento antincendio nella zona dell’incidente, se del caso richiedendo a A2 di dirigersi alla stazione di pompaggio per l’avviamento manuale delle pompe (in caso di fuori servizio del sistema automatico e dei comandi da sala controllo) e di recarsi in portineria per accompagnare sul luogo dell’incidente i VVF del Corpo Nazionale e l’eventuale ambulanza;

· Se si tratta di un’emergenza (incendio) ad un serbatoio dotato di sistema automatico antincendio, nel caso il sistema automatico non si attivi come da logiche prestabilite, CS richiede di adottare la seguente priorità di intervento:

· Ad A1 di forzare l’attivazione dell’impianto da quadro;
· Ad A2 di intervenire da PLE (nel caso A2 non sia disponibile, CS può intervenire autonomamente);

· Solo se gli interventi dei punti precedenti hanno fallito e se l’attività non comporta rischio per l’operatore, ad A2 di aprire in manuale le valvole motorizzate;

· Se si tratta di un’emergenza ad un serbatoio dotato di sistema automatico di intervento, in caso di inclinazione, inceppamento/affondamento del tetto galleggiante e/o sovra riempimento/svuotamento, e non intervengano le logiche di blocco movimentazione prodotto, agisce sul relativo PLE per forzare manualmente la chiusura delle valvole e il blocco delle pompe di movimentazione; nell’intervento più chiedere il supporto di A2;

· Se l’evento coinvolge l’arrivo oleodotto ed evolve nell’apertura delle PSV, comunica l’accaduto per via telefonica (anche tramite A1) al deposito di Porto Marghera e fa bloccare immediatamente le pompe di trasferimento (per evitare problemi di sovra riempimento del S97); in attesa del blocco trasferimenti da Porto Marghera, devia il trasferimento del prodotto dal serbatoio madre interessato dall’evento a S101;

· Controlla l’evolversi dell’Emergenza Locale per comunicare, se del caso, l’evolversi in Emergenza Maggiore;

· Tiene costantemente informato sull’evoluzione dell’incidente, tutti i possessori di radio (soprattutto Portineria, Sala Controllo ATB, ecc.);

· Provvede a raccogliere gli elementi per il rapporto finale dell’incidente;

· Dispone eventualmente la chiamata del Pronto Intervento Ambientale.

Cessata emergenza locale
Il Capo Turno, decreta la cessata emergenza, dirama la notizia a tutti gli interessati (Portineria, Direzione, Servizio Prevenzione e Protezione, Esercizio, ecc.) e procede alla stesura del rapporto secondo le procedure interne.

4.2
EMERGENZA MAGGIORE

L’emergenza maggiore può nascere come sviluppo di un Emergenza Locale oppure può manifestarsi direttamente come tale.

Emergenza nel normale orario di lavoro

La procedura di riconoscimento dell’emergenza a seguito della comunicazione della Portineria avviene con le stesse modalità previste dall’emergenza locale.
Al riconoscimento di una situazione d’Emergenza Maggiore, il Capo Turno, chiede al Quadrista (A1) di azionare la sirena d’allarme (3 suoni della durata di 5 secondi intervallati di 5 secondi) ed eventualmente fornisce all’Addetto di Portineria istruzioni specifiche da comunicare tramite altoparlanti in merito all’evacuazione al fine di garantire che aree interessate dall’emergenza o dai suoi effetti non vengano attraversate.
Al suono della sirena tutto il Personale Operativo per le Emergenze si predispone secondo i propri ruoli, raggiungendo le posizioni previste:
· Il Capo Turno:

· In attesa che il C.E.M. si costituisce e ne assume le funzioni;

· Assume il coordinamento della squadra nell’intervento antincendio nella zona dell’incidente, se del caso richiedendo a A2 di dirigersi alla stazione di pompaggio  per l’avviamento manuale delle  pompe  (in caso di fuori servizio del sistema  automatico  e dei comandi da  sala controllo) e di recarsi in portineria per accompagnare i VVF del Corpo Nazionale e l’eventuale ambulanza sul luogo dell’incidente;

· Se si tratta di un’emergenza (incendio) ad un serbatoio dotato di sistema automatico antincendio, nel caso il sistema automatico non si attivi come da logiche prestabilite, CS richiede di adottare la seguente priorità di intervento:

· Ad A1 di forzare l’attivazione dell’impianto da quadro;

· Ad A2 di intervenire da PLE (nel caso A2 non sia disponibile, CS può intervenire autonomamente);

· Solo se gli interventi dei punti precedenti hanno fallito e se l’attività non comporta rischio per l’operatore, ad A2 di aprire in manuale le valvole motorizzate;

· Se si tratta di un’emergenza ad un serbatoio dotato di sistema automatico di intervento, in caso di inclinazione, inceppamento/affondamento del tetto galleggiante e/o sovra riempimento/svuotamento, e non intervengano le logiche di blocco movimentazione prodotto, agisce sul relativo PLE per forzare manualmente la chiusura delle valvole e il blocco delle pompe di movimentazione; nell’intervento più chiedere il supporto di A2;

· Se l’evento  coinvolge l’arrivo oleodotto ed evolve nell’apertura delle PSV, comunica l’accaduto per via telefonica (anche tramite A1) al deposito di Porto Marghera e fa bloccare immediatamente le pompe di trasferimento (per evitare problemi di sovra riempimento del S97);  in attesa del blocco trasferimenti da Porto Marghera, devia il trasferimento prodotto dal serbatoio madre interessato dall’evento a S101;

· Provvede a chiamare i Vigili del Fuoco fornendo loro indicazioni dettagliate;

· Se necessario, richiede alla Portineria di chiamare il 118 per l’intervento dell’ambulanza;

· Dispone eventualmente la chiamata del Pronto Intervento Ambientale;

· Si coordina con l’Addetto di Controllo Accessi per impedire l’accesso nel sito di persone estranee (sia dall’ingresso principale che dall’ingresso dell’area interessata dall’emergenza).

· Il Quadrista (A1):

· Su indicazione del CS, interviene con le manovre da sala controllo per la messa in sicurezza degli impianti tecnologici e controlla da monitor il corretto funzionamento degli impianti antincendio;

· Tiene sotto controllo l’evento, utilizzando il quadro;

· Verifica l’accensione delle pompe antincendio o provvede all’accensione da remoto da quadro, in caso di fallimento dell’automatismo e/o di richiesta del CS.
· L’Operatore Esterno (A2):

· Si reca direttamente sul posto, esegue le operazione per la messa in sicurezza dell’impianto non eseguibili da sala controllo e interviene sui sistemi antincendio su indicazione del CS;

Il Personale non operativo per le emergenze (IES e ditte appaltatrici) presente nel sito raggiunge i punti di raccolta seguendo le modalità descritte al punto 2.10.
Emergenza al di fuori del normale orario di lavoro

La procedura riconoscimento dell’emergenza a seguito della comunicazione della Portineria avviene con le stesse modalità previste dall’emergenza locale.
Al riconoscimento di una situazione d’Emergenza Maggiore, il Capo Turno, chiede al Quadrista (A1) di azionare la sirena  d’allarme (3  suoni della  durata di 5  secondi intervallati di 5 secondi) ed eventualmente fornisce all’Addetto di Portineria istruzioni specifiche da comunicare tramite altoparlanti in merito all’evacuazione al fine di garantire che aree interessate dall’emergenza o dai suoi effetti non vengano attraversate.
Al suono della sirena tutto il Personale Operativo per le Emergenze si predispone secondo i propri ruoli, raggiungendo le posizioni previste:
· Il Capo Turno:

· In attesa che il C.E.M. si costituisce e ne assume le funzioni;

· Assume il coordinamento della squadra nell’intervento antincendio nella zona dell’incidente, se del caso richiedendo a A2 di dirigersi alla stazionedi pompaggio  per l’avviamento manuale delle pompe (in caso di fuori servizio del sistema  automatico  e dei comandi da  sala controllo) e di recarsi in portineria per accompagnare i VV. F. del Corpo Nazionale e l’eventuale ambulanza sul luogo dell’incidente;

· Se si tratta di un’emergenza (incendio) ad un serbatoio dotato di sistema automatico antincendio, nel caso il sistema automatico non si attivi come da logiche prestabilite, CS richiede di adottare la seguente priorità di intervento:

· Ad A1 di forzare l’attivazione dell’impianto da quadro;

· Ad A2 di intervenire da PLE (nel caso A2 non sia disponibile, CS può intervenire autonomamente);

· Solo se gli interventi dei punti precedenti hanno fallito e se l’attività non comporta rischio per l’operatore, ad A2 di aprire in manuale le valvole motorizzate;

· Se si tratta di un’emergenza ad un serbatoio dotato di sistema automatico di intervento, in caso di inclinazione, inceppamento/affondamento del tetto galleggiante e/o sovra riempimento/svuotamento, e non intervengano le logiche di blocco movimentazione prodotto, agisce sul relativo PLE per forzare manualmente la chiusura delle valvole e il blocco delle pompe di movimentazione; nell’intervento più chiedere il supporto di A2;

· Se l’evento  coinvolge l’arrivo oleodotto ed evolve nell’apertura delle PSV, comunica l’accaduto per via telefonica (anche tramite A1) al deposito di Porto Marghera e fa bloccare immediatamente le pompe di trasferimento (per evitare problemi di sovra riempimento del S97);  in attesa del blocco trasferimenti da Porto Marghera, devia il trasferimento prodotto dal serbatoio madre interessato dall’evento a S101;

· Provvede a chiamare i Vigili del Fuoco fornendo loro indicazioni dettagliate;

· Se necessario, richiede alla Portineria di chiamare il 118 per l’intervento dell’ambulanza;

· Dispone eventualmente la chiamata del Pronto Intervento Ambientale;

· Si coordina con l’Addetto di Controllo Accessi per impedire l’accesso nel sito di persone estranee (sia dall’ingresso principale che dall’ingresso dell’area interessata dall’emergenza).

· Il Quadrista (A1):

· Su indicazione del CS, interviene con le manovre da sala controllo per la messa in sicurezza degli impianti tecnologici e controlla da monitor il corretto funzionamento degli impianti antincendio;

· Tiene sotto controllo l’evento, utilizzando il quadro;

· Verifica l’accensione delle pompe antincendio o provvede all’accensione da remoto da quadro, in caso di fallimento dell’automatismo e/o di richiesta del CS.

· L’Operatore Esterno (A2):

· Si reca direttamente sul posto, esegue le operazione per la messa in sicurezza dell’impianto non eseguibili da sala controllo e interviene sui sistemi antincendio su indicazione del CS;

· Provvede altresì l’allontanamento  di terzi (visitatori o  appaltatori) presenti nell’area coinvolta dall’emergenza;

· I membri del C.E.M. (chiamati tramite combinatore telefonico attivato dalla Portineria):
· si portano in Sala Riunioni di Direzione (numero tel. 241-248) per studiare le strategie atte minimizzare le eventuali conseguenze verso l’ambiente esterno, di coordinare le attività esterne all’area interessata dall’incidente e di quelle esterne al sito, decidere l’opportunità di informare altri Enti Esterni. Al contempo stabilisce se ed in che termini attivare le procedure del Crisis Management.

· si tengono costantemente in contatto con il luogo dell’incidente, anche con l'uso delle radio in dotazione, richiede l’intervento di altri reparti e risorse quando necessario.

· L’attività del C.E.M. inizia quando un solo componente è presente.

· Le pubbliche relazioni sono curate dall’RSPP; nel caso l’RSPP non sia reperibile (ad esempio al di fuori del normale orario di lavoro), viene sostituito dal Reperibile Direzione/Deposito.

· Il Responsabile Sicurezza si reca immediatamente sul luogo dell’emergenza per assistere il Capo Turno; si occupa della supervisione dell’emergenza e tiene  i contatti con le autorità esterne.
· L’Addetto di Portineria, quando non è presente l’Addetto di Controllo Accessi, ne  assume il ruolo:
· Chiama immediatamente tutti i reperibili e le Guardie Giurate (3 unità);

· Aziona  il  pulsante  di  chiamata  automatica  di  personale  aziendale  con messaggio preregistrato (vedi elenco in Allegato “A”);

· Sospende tutte le telefonate esterne in arrivo avvertendo che per motivi tecnici è costretto ad interrompere le comunicazioni non inerenti all’emergenza in atto;

· Trasmette messaggi per altoparlante, se richiesto dal Capo Turno;

· Chiama l’ambulanza tramite il 118 esterno ed altri Enti, se espressamente richiesto dal Capo Turno;

· Chiama il Pronto Intervento Ambientale se disposto dal Capo Turno seguendo le modalità previste nell’allegato L;

· Apre  i  cancelli  per  consentire  l’ingresso  dei  mezzi  di  soccorso  (VV.F., ambulanza) e del personale aziendale;

· Provvede  all’indirizzo  dei  Vigili  del  Fuoco  del  Comando  Provinciale  e dell’ambulanza al loro arrivo, facendoli accompagnare da A2;

· Predispone la stampa in 4 copie della lista delle persone presenti rilevate dal sistema degli ingressi;

· Consegna ai responsabili della gestione delle uscite di sicurezza il kit dedicato e la lista delle persone;

· Si mantiene informato attraverso i messaggi radio ;

· Impedisce l’ingresso del personale dal varco Portineria;

· Comunica  il  cessato  allarme  per  altoparlante,  quando  richiesto  dal  Capo Turno.

· Le Guardie Giurate

· Alla chiamata dell’emergenza si recano in Portineria per il ritiro del kit composto da:

· Copia delle presenti istruzioni con il nome dell’uscita di sicurezza in prima pagina (uscita A o B o C);

· Penna e blocco per appunti;

· Cellulare dedicato alla singola uscita di emergenza;

· Giubbotto ad alta visibilità;

· Lampada di segnalazione;

· Paletta rosso-verde di segnalazione;

· Ricevono dall’addetto di portineria una copia della lista delle persone presenti, rilevate dal sistema degli ingressi;

· Si recano all’uscita loro assegnata provvisti del loro kit;

· Coordinano l’esodo e controllano le uscite impedendo l’accesso di personale dai varchi;

· Forniscono informazioni su richiesta del CEM o dell’Addetto di Portineria, in modo da costruire una fonte di informazione costante relativamente allo stato dei varchi ed alle persone evacuate;

· Forniscono eventuali indicazioni alle persone presenti secondo le istruzioni impartite dal CEM o dall’Addetto di Portineria;

· Qualora si renda necessario percorrere a piedi un tratto della sede stradale, si dispongono in posizione utile ad imporre il rallentamento o lo stop al traffico di mezzi che sopraggiungono mediante paletta segnaletica a protezione dei pedoni;

· Non abbandonano il varco aperto incustodito ma lo richiuderanno su indicazione del Capo Turno;

· Alla fine dell’emergenza attendono istruzioni specifiche dal CEM, dal Capo Turno o dall’Addetto di Portineria.

Il Personale non operativo per le emergenze (IES e ditte appaltatrici, se presenti) raggiunge i punti di raccolta seguendo le modalità descritte al punto 2.10.

Cessata emergenza maggiore

Il CEM, informato dal Capo Turno che sono state ristabilite le condizioni di sicurezza, decreta la cessata emergenza. Il Capo Turno chiede all’Addetto di Portineria di comunicare la fine dell’emergenza tramite altoparlanti e procede quindi alla stesura del rapporto secondo le procedure interne di IES.
TABELLA RIASSUNTIVA

	TIPO EMERGENZA
	ASSETTO ORGANIZZATIVO
	DIREZIONE DELLE AZIONI

	EMERGENZA LOCALE
	· Solo una parte della struttura viene allertata ed effettivamente impegnata nelle operazioni di gestione e di intervento sull’emergenza
· La restante parte della struttura continua le normali attività o, se richiesta, presta assistenza ai ruoli direttamente impegnati
	· Il primo intervento è diretto e coordinato dal Capo Turno con la collaborazione della Squadra di pronto Intervento.
· Dispone eventualmente la chiamata del Pronto Intervento Ambientale.

	EMERGENZA MAGGIORE
	· Si costituisce l’intera organizzazione per l’emergenza maggiore, incluso il Comitato d’Emergenza Maggiore (CEM).
· Il personale non operativo per le emergenze presente all’interno del sito si reca immediatamente ai punti di raccolta tramite le uscite di sicurezza.
· Si richiedono e si coordinano eventuali interventi congiunti con i VV.F. Nazionali.
· Si preclude qualsiasi accesso non essenziale ai fini dell’emergenza.
· Se necessario si attiva il Piano d’Emergenza Esterno.
	· La proclamazione di questo stato d’emergenza è di competenza del Capo Turno, coadiuvato dal Responsabile Sicurezza
· Il Capo Turno, coadiuvato dal Responsabile Sicurezza, coordina l’azione unitaria dei Vigili ausiliari aziendali e dei
VV.F. del Corpo Nazionale, ed eventualmente del personale del Pronto Intervento Ambientale (PIA)
· Fuori dal normale orario di lavoro e nei giorni festivi, il Capo Turno sostituisce temporaneamente i ruoli non presenti, fino al loro arrivo.


In Allegato 8 si riporta la planimetria antincendio del Deposito

6.4   VIE DI FUGA E USCITE DI EMERGENZA

Il sito dispone di un accesso principale per entrata ed uscita e di n° 11 ulteriori varchi dislocati lungo tutto il perimetro del Deposito di cui tre adibiti anche ad uscite d’emergenza.

Il Deposito Nazionale dispone di un accesso principale per entrata ed uscita adibito anche ad uscita di emergenza.

Il sistema di vie di esodo è opportunamente segnalato.

In Allegato 9 si riporta la planimetria riportante le vie di fuga, le uscite di sicurezza e i punti di raccolta.

8.0  ESERCITAZIONI DI EMERGENZA

Tutti i componenti della Squadra di Pronto Intervento ricevono periodicamente un addestramento specifico per eseguire gli interventi previsti nel Piano di Emergenza Interno.

Sono effettuate simulazioni dei Piani di Emergenza di Reparto ed esercitazioni antincendio con prove a fuoco presso campi prova attrezzati.

INFORMAZIONI SULLE SOSTANZE PERICOLOSE UTILIZZATE E STOCCATE

Gli stoccaggi della ex Raffineria trattano le seguenti sostanze, riportate nell’Allegato 1 – Parte 1 e 2 del D.Lgs. 105/2015.

	SOSTANZE PERICOLOSE
	QUANTITA’

(t)
	STATO FISICO
	NOTE

	All. I – Parte 2, voce 34

	Prodotti Petroliferi e combustibili alternativi: 

· Benzina

· Gasolio

· Petrolio (Cherosene)
	313.714 (b)
	Liquido
	

	All. I – Parte 2, voce 18

	· GPL
	1.708 (a)
	Gas Liquefatto
	

	All. I – Parte 1, voce P5c

	Liquidi infiammabili categorie 2 o 3 non compresi in P5a e P5b:

· MTBE/ETBE.
	1500 (c)
	Liquido
	

	All. I – Parte 1, voce E1

	Pericoloso per l'ambiente acquatico, categoria di tossicità acuta 1 o di tossicità cronica 1:

· Olio Combustibile.
	82000
	Liquido
	

	All. I – Parte 1, voce E2

	Sostanze pericolose per l’ambiente acquatico, categoria di tossicità cronica 2:

· Additivi. (I)
	334
	Liquido
	


Note: 


(I) Prodotti  presenti in aree pavimentate, in caso di rilascio non possono venire a contatto con l’ambiente acquatico. Gli additivi appartengono alle categorie E2 e/o P5c

a) 
Quantità calcolata considerando l’hold up  nei serbatoi di stoccaggio GPL a pressione ed utilizzando i seguenti fattori di riempimento

- 550 kg/m³ per GPL

come indicato nel DM 13/10/94, a cui si somma l’hold up di GPL presente in impianto 

b) 
Quantità massima prevista in Deposito calcolata considerando i serbatoi di stoccaggio benzina, gasolio e cherosene del Parco Stoccaggio atmosferico dell’ex Raffineria e del Deposito Nazionale pieni al 100%, ed utilizzando le seguenti densità

- benzina 
750 kg/m³

- cherosene
 825 kg/m³

- gasolio
825 kg/m3

Il calcolo tiene conto anche di alcuni serbatoi attualmente in Stand-by che, come detto in premessa, sono in attesa di definirne la destinazione d’uso finale.

c)
Quantità calcolata considerando il serbatoio di stoccaggio dell’MTBE pieno al 100%, ed una densità di 750 kg/m³

Per le sostanze considerate sono riportate la classificazione di pericolo e le frasi di rischio estratte dalle schede di sicurezza delle sostanze stesse, aggiornate tenendo conto delle ultime disposizioni di legge in materia.

Nella seguente tabella si riportano i valori delle quantità massime delle sostanze presenti nel Deposito e le quantità limite previste ai fini dell’applicazione degli artt. 13,14 e 15 del D.Lgs. 105/2015.

	ELENCO SOSTANZE PERICOLOSE

	SOSTANZE RICOMPRESE NELLE CATEGORIE DI CUI ALLA PARTE 1 DELL’ALLEGATO 1
	SOSTANZE RICOMPRESE NELLE CATEGORIE DI CUI ALLA PARTE 2 DELL’ALLEGATO 1

	
	QUANTITÀ LIMITE PER L’APPLICAZIONE DI:

(tonnellate)
	
	
	
	
	QUANTITÀ LIMITE PER L’APPLICAZIONE DI:

(tonnellate)
	

	NOME e CAS SOSTANZA PERICOLOSA
	REQUISITI DI SOGLIA INFERIORE
	REQUISITI DI SOGLIA SUPERIORE
	Quantità massima (t) presente all’interno del Deposito
	CLASSIFICAZIONE DELLA SOSTANZA PERICOLOSA
	NOME e CAS SOSTANZA PERICOLOSA
	CATEGORIA DI SOSTANZA PERICOLOSA
	REQUISITI DI SOGLIA INFERIORE
	REQUISITI DI SOGLIA SUPERIORE
	Quantità massima (t) presente all’interno del Deposito

	Keroflux® 6170
	200
	500
	300
	H224: Flam. Liq. 1;
H315: Skin Irrit. 2; 
H340: Muta. 1B;
H350: Carc. 1B; 
H361fd: Repr. 2; 
H336: STOT SE 3; 
H304: Asp. Tox. 1; 
H411: Aquatic Chronic 2; 
H224 - Liquido e vapori altamente infiammabili;
H304 - Può essere letale in caso di ingestione e di penetrazione nelle vie respiratorie;
H315 - Provoca irritazione cutanea;
H336 - Può provocare sonnolenza o vertigini;
H340 - Può provocare alterazioni genetiche;
H350 - Può provocare il cancro;
H361fd - Sospettato di nuocere alla fertilità. Sospettato di nuocere al feto;
H411 - Tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata;
	Benzina
	34. Prodotti petroliferi e combustibili alternativi:
a. benzine e nafte;
b. cheroseni (compresi i jet fuel);
c. gasoli (compresi i gasoli per autotrazione, i gasoli per riscaldamento e i distillati usati per produrre gasoli);
d. oli combustibili densi;
e. combustibili alternativi che sono utilizzati per gli stessi scopi e hanno proprietà simili per quanto riguarda l’infiammabilità e i pericoli per l’ambiente dei prodotti di cui alle lettere da a. a d.
	2.500
	25.000
	96.359


	ELENCO SOSTANZE PERICOLOSE

	SOSTANZE RICOMPRESE NELLE CATEGORIE DI CUI ALLA PARTE 1 DELL’ALLEGATO 1
	SOSTANZE RICOMPRESE NELLE CATEGORIE DI CUI ALLA PARTE 2 DELL’ALLEGATO 1

	NOME e CAS SOSTANZA PERICOLOSA
	QUANTITÀ LIMITE PER L’APPLICAZIONE DI:

(tonnellate)
	Quantità massima (t) presente all’interno del Deposito
	CLASSIFICAZIONE DELLA SOSTANZA PERICOLOSA
	NOME e CAS SOSTANZA PERICOLOSA
	CATEGORIA DI SOSTANZA PERICOLOSA
	QUANTITÀ LIMITE PER L’APPLICAZIONE DI:

(tonnellate)
	Quantità massima (t) presente all’interno del Deposito

	
	REQUISITI DI SOGLIA INFERIORE
	REQUISITI DI SOGLIA SUPERIORE
	
	
	
	
	REQUISITI DI SOGLIA INFERIORE
	REQUISITI DI SOGLIA SUPERIORE
	

	OFI 7694V
	200
	500
	300
	H226: Flam. Liq. 3;
H332: Acute Tox. 4 (Inhalation: dust,mist); 
H315: Skin Irrit. 2; 
H351: Carc. 2; 
H373: STOT RE 2; 
H304: Asp. Tox. 1; 
H411: Aquatic Chronic 2;
---
H226 - Liquido e vapori infiammabili;
H304 - Può essere letale in caso di ingestione e di penetrazione nelle vie respiratorie;
H315 - Provoca irritazione cutanea;
H332 - Nocivo se inalato;
H351 - Sospettato di provocare il cancro (dermico);
H373 - Può provocare danni agli organi (timo, fegato, midollo osseo) in caso di esposizione prolungata o ripetuta (dermico);
H411 - Tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata;
	Gasolio
	34. Prodotti petroliferi e combustibili alternativi:
a. benzine e nafte;
b. cheroseni (compresi i jet fuel);
c. gasoli (compresi i gasoli per autotrazione, i gasoli per riscaldamento e i distillati usati per produrre gasoli);
d. oli combustibili densi;
e. combustibili alternativi che sono utilizzati per gli stessi scopi e hanno proprietà simili per quanto riguarda l’infiammabilità e i pericoli per l’ambiente dei prodotti di cui alle lettere da a. a d.
	2.500
	25.000
	191.780*


	ELENCO SOSTANZE PERICOLOSE

	SOSTANZE RICOMPRESE NELLE CATEGORIE DI CUI ALLA PARTE 1 DELL’ALLEGATO 1
	SOSTANZE RICOMPRESE NELLE CATEGORIE DI CUI ALLA PARTE 2 DELL’ALLEGATO 1

	
	QUANTITÀ LIMITE PER L’APPLICAZIONE DI:

(tonnellate)
	
	
	
	
	QUANTITÀ LIMITE PER L’APPLICAZIONE DI:

(tonnellate)
	

	NOME e CAS SOSTANZA PERICOLOSA
	REQUISITI DI SOGLIA INFERIORE
	REQUISITI DI SOGLIA SUPERIORE
	Quantità massima (t) presente all’interno del Deposito
	CLASSIFICAZIONE DELLA SOSTANZA PERICOLOSA
	NOME e CAS SOSTANZA PERICOLOSA
	CATEGORIA DI SOSTANZA PERICOLOSA
	REQUISITI DI SOGLIA INFERIORE
	REQUISITI DI SOGLIA SUPERIORE
	Quantità massima (t) presente all’interno del Deposito

	Tiourea
	200
	500
	2
	H226: Flam. Liq. 3;
H315: Skin Irrit. 2; 
H336: STOT SE 3; 
H304: Asp. Tox. 1;
H411: Aquatic Chronic 2;
---
H226 - Liquido e vapori infiammabili;
H304 - Può essere letale in caso di ingestione e di penetrazione nelle vie respiratorie;
H315 - Provoca irritazione cutanea;
H336 - Può provocare sonnolenza o vertigini;
H411 - Tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata;
	Cherosene
	34. Prodotti petroliferi e combustibili alternativi:
a. benzine e nafte;
b. cheroseni (compresi i jet fuel);
c. gasoli (compresi i gasoli per autotrazione, i gasoli per riscaldamento e i distillati usati per produrre gasoli);
d. oli combustibili densi;
e. combustibili alternativi che sono utilizzati per gli stessi scopi e hanno proprietà simili per quanto riguarda l’infiammabilità e i pericoli per l’ambiente dei prodotti di cui alle lettere da a. a d.
	2.500
	25.000
	25.575*

	MIX 80 BLEND
	100
	200
	1
	
	
	
	
	
	

	Iso-ottano ASTM
	100
	200
	1
	
	
	
	
	
	


	ELENCO SOSTANZE PERICOLOSE

	SOSTANZE RICOMPRESE NELLE CATEGORIE DI CUI ALLA PARTE 1 DELL’ALLEGATO 1
	SOSTANZE RICOMPRESE NELLE CATEGORIE DI CUI ALLA PARTE 2 DELL’ALLEGATO 1

	
	QUANTITÀ LIMITE PER L’APPLICAZIONE DI:

(tonnellate)
	
	
	
	
	QUANTITÀ LIMITE PER L’APPLICAZIONE DI:

(tonnellate)
	

	NOME e CAS SOSTANZA PERICOLOSA
	REQUISITI DI SOGLIA INFERIORE
	REQUISITI DI SOGLIA SUPERIORE
	Quantità massima (t) presente all’interno del Deposito
	CLASSIFICAZIONE DELLA SOSTANZA PERICOLOSA
	NOME e CAS SOSTANZA PERICOLOSA
	CATEGORIA DI SOSTANZA PERICOLOSA
	REQUISITI DI SOGLIA INFERIORE
	REQUISITI DI SOGLIA SUPERIORE
	Quantità massima (t) presente all’interno del Deposito

	Chimec AD210
	5000
	50000
	2
	H220: Flam. Gas 1;
H280: Compressed gas;
---
H220 - Gas altamente infiammabile;
H280 - Contiene gas sotto pressione; può esplodere se riscaldato;
	GPL
	18. Gas liquefatti infiammabili, categoria 1 o 2 e gas naturale.
	50
	200
	1.708*

	Olio combustibile
	100
	200
	82000*
	
	
	
	
	
	

	Miscela red nl
	200
	500
	6
	
	
	
	
	
	

	MTBE/ETBE
	5000
	50000
	1500
	
	
	
	
	
	

	Keropur DP 5211
	200
	500
	3
	
	
	
	
	
	

	Miscela Oil Violet
	200
	500
	6
	
	
	
	
	
	

	Green Farming 01-33% AG verde
	200
	500
	15
	
	
	
	
	
	



* Le densità presa in considerazione per la stima dei quantitativi di ogni sostanza a temperatura ambiente sono pari a:



- Benzina:



750 kg/m3;



- Cherosene e gasolio:


825 kg/m3;



- Olio combustibile:



1000 kg/m3;



- GPL:




550 kg/m3.

Nella tabella seguente si riportano le principali caratteristiche delle sostanze presenti.
	Nome Sostanza
	CAS
	Stato fisico
	Codice di indicazione di pericolo H ai sensi del regolamento (CE) n. 1272/2008
	Numero CE
	Rif. Allegato 1

D. Lgs 105/15

	Benzina
	86290-81-5
	Liquido
	H224:
Liquido e vapore altamente infiammabile

H304:
Può essere letale in caso di ingestione e di penetrazione nelle vie respiratorie

H315: 
Provoca irritazione cutanea

H336: 
Può provocare sonnolenza o vertigini

H340:
Può provocare alterazioni genetiche ereditarie

H350:
Può provocare il cancro

H361:
Sospettato di nuocere alla fertilità o al feto

H411:
Tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata
	
	Allegato 1 – parte 2 – Voce 34
Prodotti petroliferi

	Gasolio

	68334-30-5
	Liquido
	H226:
Liquido e vapori infiammabili

H304:
Può essere letale in caso di ingestione e di penetrazione nelle vie respiratorie

H315:
Provoca irritazione cutanea

H332:
Nocivo se inalato

H351:
Sospettato di provocare il cancro

H373:
Può provocare danni agli organi in caso di esposizione ripetuta e prolungata

H411:
Tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata
	
	Allegato 1 – parte 2 – Voce 34

Prodotti petroliferi

	Cherosene
	64742-81-0
	Liquido
	H226:
Liquido e vapori infiammabili

H304:
Può essere letale in caso di ingestione e di penetrazione nelle vie respiratorie

H315:
Provoca irritazione cutanea

H336:
Può provocare sonnolenza e vertigini

H411:
Tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata
	
	Allegato 1 – parte 2 – Voce 34

Prodotti petroliferi

	GPL
	68476-40-4
	Gas
	H220:
Gas altamente infiammabile

H280:
Contiene gas sotto pressione; può esplodere se riscaldato
	
	Allegato 1 – parte 2 – Voce 18
Gas liquefatti infiammabili

	Olio Combustibile
	68476-33-5
	Liquido
	H304: 
Può essere letale in caso di ingestione e di penetrazione nelle vie respiratorie

H332:
Nocivo se inalato

H350:
Può provocare il cancro

H361d:
Sospettato di nuocere al feto

H373:
Può provocare danni agli organi in caso di esposizione prolungata e ripetuta

H410:
Molto tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata

EUH066 L’esposizione ripetuta può provocare secchezza o screpolatura della pelle
	270-675-6
	Allegato 1 – parte 1 – categoria E1

	MTBE
	1634‐04‐4
	Liquido
	H225:
Liquido e vapore altamente infiammabile

H315: 
Provoca irritazione cutanea
	216‐653‐ 1500-1
	Allegato 1 – parte 1 – categoria P5c

	Keroflux® 6170
	
	Solido
	H226:
Liquido e vapori infiammabili

H336: 
Può provocare sonnolenza o vertigini

H351:
Sospettato di provocare il cancro

H411:
Tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata
	
	Allegato 1 – parte 1 – categoria E2

	Tiourea
	285977-83-5
	Solido
	H302: 
Nocivo se ingerito

H351:
Sospettato di provocare il cancro

H361d:
Sospettato di nuocere al feto

H411:
Tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata
	
	Allegato 1 – parte 1 – categoria E2

	Miscela red nl
	
	
	H304:
Può essere letale in caso di ingestione e di penetrazione nelle vie respiratorie

H317:
Può provocare una reazione allergica cutanea

H336: 
Può provocare sonnolenza o vertigini

H351:
Sospettato di provocare il cancro

H373:
Può provocare danni agli organi in caso di esposizione ripetuta e prolungata

H411:
Tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata
	
	Allegato 1 – parte 1 – categoria E2

	Keropur DP 5211
	
	Liquido
	H304:
Può essere letale in caso di ingestione e di penetrazione nelle vie respiratorie

H315:
Provoca irritazione cutanea

H319:
Provoca grave irritazione oculare

H336: 
Può provocare sonnolenza o vertigini

H351:
Sospettato di provocare il cancro

H411:
Tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata
	
	Allegato 1 – parte 1 – categoria E2

	Miscela Oil Violet
	
	Liquido
	H411:
Tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata
	
	Allegato 1 – parte 1 – categoria E2

	Greenfarming 01 33% AG Verde
	
	Liquido
	H226:
Liquido e vapori infiammabili

H312:
Nocivo per contatto con la pelle

H315:
Provoca irritazione cutanea

H332: 
Nocivo se inalato

H336: 
Può provocare sonnolenza o vertigini

H351:
Sospettato di provocare il cancro

H411:
Tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata
	
	Allegato 1 – parte 1 – categoria E2


BENZINA, GASOLIO, CHEROSENE, OLIO COMBUSTIBILE

Misure antincendio

Incendi di piccole dimensioni: terra o sabbia, anidride carbonica, schiuma, polvere chimica secca.

Incendi di grandi dimensioni: schiuma, acqua nebulizzata, Nota: l’uso di acqua a getto frazionato (acqua nebulizzata) è riservato al personale appositamente addestrato. 

Mezzi di estinzione non adatti: Non utilizzare getti d'acqua diretti sul prodotto che brucia, possono causare schizzi e diffondere l'incendio. Evitare l'utilizzo simultaneo di schiuma e acqua sulla stessa superficie poiché l'acqua distrugge la schiuma.

Dispositivi di protezione individuale

· Indumento di protezione totale resistente agli agenti chimici e realizzato in materiale antistatico 

· Guanti da lavoro che forniscano un'adeguata resistenza agli agenti chimici, in particolare agli idrocarburi aromatici. I guanti realizzati in PVA (polivinilalcool) non sono resistenti all'acqua e non sono adatti per uso di emergenza. 

· Elmetto di protezione.

· Scarpe o stivali di sicurezza antistatici e antisdrucciolo (899) resistenti agli agenti chimici. 

· Occhiali di protezione o dispositivi di protezione per il viso se schizzi o contatto con gli occhi sono possibili o prevedibili. 

· Protezione respiratoria: una semimaschera o una maschera intera dotata di filtro(i) per vapori organici o un respiratore autonomo possono essere utilizzati secondo l'entità dello sversamento e del livello prevedibile di esposizione. Nel caso in cui la situazione non possa essere completamente valutata o se c'è il rischio di carenza di ossigeno, utilizzare esclusivamente un autorespiratore.

In caso di incendio di grandi dimensioni o in spazi confinati o scarsamente ventilati, indossare un indumento completo di protezione ignifugo e un autorespiratore dotato di maschera completa funzionante in pressione positiva.

Misure di primo soccorso

Contatto occhi: Risciacquare delicatamente con acqua per alcuni minuti se presenti, rimuovere le lenti a contatto se la situazione consente di effettuare l'operazione con facilità. In caso di irritazioni, vista offuscata o rigonfiamenti persistenti, consultare un medico specialista.

Contatto cutaneo: Rimuovere le calzature e gli indumenti contaminati e smaltirli in sicurezza. Lavare la parte interessata con acqua e sapone. In caso di irritazioni, gonfiore o rossore, consultare un medico specialista.

Per ustioni termiche di lieve entità, raffreddare la parte lesa. Tenere la parte ustionata sotto acqua corrente fredda per almeno cinque minuti, o fino a quando il dolore scompare. Evitare un'ipotermia generale.

Ingestione/aspirazione: Non provocare il vomito per evitare il rischio di aspirazione. Non somministrare nulla per bocca a una persona in stato di incoscienza.

In caso di vomito spontaneo, mantenere la testa in basso per evitare il rischio aspirazione del vomito nei polmoni.

Inalazione: In caso di respirazione difficoltosa, portare l’infortunato all'aria aperta e mantenerla in una posizione comoda per la respirazione. Se l’infortunato è incosciente e non respira, verificare l'assenza di ostacoli alla respirazione e praticare la respirazione artificiale da parte di personale specializzato. Se necessario, effettuare un massaggio cardiaco esterno.

Se l’infortunato respira, mantenerla in posizione laterale di sicurezza. Somministrare ossigeno se necessario.

In caso di ingestione, presumere sempre che sia avvenuta aspirazione. Trasferire immediatamente l’infortunato in ospedale. Non attendere la comparsa dei sintomi.

GPL

Misure antincendio

Incendi di piccole dimensioni: anidride carbonica, schiuma, polvere chimica secca.

Incendi di grandi dimensioni: schiuma, acqua nebulizzata.

Mezzi di estinzione non adatti: Non utilizzare getti d'acqua diretti sul prodotto che brucia 

Dispositivi di protezione individuale

· Indumento di protezione totale resistente agli agenti chimici e realizzato in materiale antistatico 

· Guanti da lavoro che forniscano un'adeguata resistenza agli agenti chimici, in particolare agli idrocarburi aromatici. I guanti realizzati in PVA (polivinilalcool) non sono resistenti all'acqua e non sono adatti per uso di emergenza. 

· Elmetto di protezione.

· Scarpe o stivali di sicurezza antistatici e antisdrucciolo. 

· Occhiali di protezione o dispositivi di protezione per il viso se schizzi o contatto con gli occhi sono possibili o prevedibili. 
· Protezione respiratoria: Nel caso in cui la situazione non possa essere completamente valutata o se c'è il rischio di carenza di ossigeno, utilizzare esclusivamente un autorespiratore.

In caso di incendio di grandi dimensioni o in spazi confinati o scarsamente ventilati, indossare un indumento completo di protezione ignifugo e un autorespiratore dotato di maschera completa funzionante in pressione positiva.

Prestare particolare attenzione all'accumulo nei pozzi e negli spazi confinati

Misure di primo soccorso

Contatto occhi: Risciacquare delicatamente con acqua per alcuni minuti; se presenti, rimuovere le lenti a contatto se la situazione consente di effettuare l'operazione con facilità. In caso di irritazioni, vista offuscata o rigonfiamenti persistenti, consultare un medico specialista.

Contatto cutaneo: Prodotto liquido: lavare la parte interessata con acqua. Consultare immediatamente un medico nel caso in cui irritazioni, gonfiore o rossore si sviluppano e persistono.

Una rapida evaporazione accidentale di liquido può causare ustioni a freddo. In presenza di sintomi da congelamento, quali sbiancamento o rossore della pelle o sensazione di bruciore o formicolio, non sfregare, non massaggiare o comprimere la parte lesa. Consultare un medico specialista o trasferire l’infortunato in ospedale.

Ingestione/aspirazione: Prodotto liquido: non considerato come una probabile fonte di esposizione. Possono verificarsi sintomi da congelamento sulle labbra e sulla bocca in caso di contatto con il prodotto in forma liquida. Consultare immediatamente un medico.

Inalazione: Prodotto gassoso: Allontanare i pazienti contaminati dall'area di pericolo. Se l’infortunato è incosciente, mantenerla in posizione laterale di sicurezza. Se la respirazione è difficoltosa, somministrare ossigeno se possibile, o praticare una ventilazione assistita. Consultare un medico nel caso in cui la difficoltà respiratoria persista. In caso di arresto cardiaco (nessuna pulsazione), effettuare la rianimazione cardiopolmonare.

PARTE TERZA

SCENARI INCIDENTALI

Gli scenari riportati in seguito fanno riferimento al Rapporto di Sicurezza 2016, relativi a modifiche impiantistiche realizzate tra il 2010 e il 2016 e la conversione da Raffineria a Deposito conseguentemente la dismissione degli impianti di processo e parte dell’area stoccaggio.
In allegato 10 si riporta la tabella di tutti i possibili scenari con effetti interni ed esterni al Deposito.

NATURA DEI RISCHI DI INCIDENTI RILEVANTI - INFORMAZIONI GENERALI

I rischi presenti all’interno del Deposito IES di Mantova sono legati alle caratteristiche di infiammabilità delle sostanze utilizzate.

Nel Rapporto di Sicurezza del Deposito 2016, è stata sviluppata l’analisi delle possibili sequenze incidentali, comprendente la stima degli effetti conseguenti agli scenari incidentali ipotizzati.

I risultati di seguito riportati si riferiscono a scenari incidentali per i quali sono stati stimati effetti di irraggiamento,  dispersione di sostanze pericolose che potrebbero interessare zone esterne ai confini del Deposito.
	Incidente
	Sostanza coinvolta

	Incendio in caso di innesco 
	Idrocarburi

(benzina, GPL)

	Dispersioni di vapori infiammabili / flash-fire
	Idrocarburi 

(benzina GPL)


Con riferimento a quanto sopra, di seguito si riportano, per ciascun evento incidentale incendio e/o dispersione di sostanza infiammabile individuati nell’ambito della redazione del Rapporto di Sicurezza Ed. 2016, le distanze corrispondenti a:

	Zona
	Incendio da pozza [m]
	Incendio di Nube [m]

	Prima Zona
	Distanza a cui è riscontrabile un irraggiamento di 12.5 kW/m2
	LFL

	Seconda Zona
	Distanza a cui è riscontrabile un irraggiamento di 5 kW/m2
	½ LFL

	Terza Zona
	Distanza a cui è riscontrabile un irraggiamento di 3 kW/m2
	


[1]
Come da richiesta del CTR Lombardia con Lettera Prot. n° 0009823 del 23/06/2011
Tank Fire o Pool Fire

12,5 kW/m² : È il valore al di sopra del quale può essere attesa elevata letalità delle persone esposte e possibili inneschi alle strutture di plastica e di legno.

5,0 kW/m² : È il valore al di sotto del quale non sono attesi danni di rilievo su operatori protetti esposti per un lungo periodo di tempo e lesioni irreversibili per personale non protetto.

3,0 kW/m² : È il valore al di sotto del quale sono attese lesioni reversibili per le persone.

Incendio di nube

Nel caso di incendio di una nube di vapori infiammabili (FLASH-FIRE), a causa del limitato protrarsi del fenomeno, non si ha un sensibile effetto di irraggiamento termico tranne che nell’area di sviluppo della fiamma.

LFL (Limite inferiore del campo d’infiammabilità) : Nella zona in cui la miscela si trovi in condizioni di infiammabilità sono attesi danni alle apparecchiature ed elevata probabilità di letalità.

½ LFL : Nella zona interessata da questa soglia può verificarsi l’inizio di letalità.

EVENTI CON EFFETTI COINVOLGENTI AREE ESTERNE ALLO STABILIMENTO
Di seguito si riportano le tabelle riepilogative relative agli scenari che potrebbero provocare delle conseguenze all’esterno del Deposito IES S.p.A Italiana Energia e Servizi. Nelle tabella sono indicate anche le coordinate geografiche del punto di rilascio dello scenario incidentale. Questi scenari sono riportati nelle rappresentazioni in allegato 5.
	Evento/Sostanza coinvolta
	Scenario
	Condizioni
	Modello Sorgente
	Coordinate Punto Sorgente

WGS84/ETRF2000(*)
	Zone di Danno

	
	
	
	
	
	
	
	Latitudine
	Longitudine
	I
	II
	III

	Incendio tetto galleggiante serbatoio n°9 (benzina)
	X
	Incendio
	X
	In fase liquida
	X
	Incendio da recipiente
	45°08’47,60’’
	10°48’58,24’’
	27
	46
	84

	
	
	
	
	
	
	Incendio da pozza (Pool Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase gas/vapore ad alta velocità


	
	Getto di fuoco (Jet Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Incendio di nube (Flash Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase gas/vapore
	
	Sfera di fuoco (Fireball)
	
	
	
	
	

	
	
	Esplosione
	
	Confinata
	
	Reazione sfuggente (Runaway Reaction)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Miscela gas / vapori infiammabili
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Polveri  infiammabili
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Non confinata
	
	Miscela gas/vapori infiammabili (UVCE)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Transizione rapida di fase
	
	Esplosione fisica
	
	
	
	
	

	
	
	Rilascio
	
	In fase gas/vapore
	
	Ad alta o bassa velocità di rilascio
	
	Dispersione per turbolenza (densità nube inferiore a quella dell’aria)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	Dispersione per gravità (densità nube superiore a quella dell’aria)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase liquida
	
	Evaporazione da liquido (fluidi insolubili)
	
	
	
	
	


	Evento/Sostanza coinvolta
	Scenario
	Condizioni
	Modello Sorgente
	Coordinate Punto Sorgente

WGS84/ETRF2000(*)
	Zone di Danno

	
	
	
	
	
	
	
	Latitudine
	Longitudine
	I
	II
	III

	Incendio tetto galleggiante serbatoio n°8 (benzina)
	X
	Incendio
	X
	In fase liquida
	X
	Incendio da recipiente
	45°08’28,56’’
	10°49’01,21’’
	27
	46
	84

	
	
	
	
	
	
	Incendio da pozza (Pool Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase gas/vapore ad alta velocità


	
	Getto di fuoco (Jet Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Incendio di nube (Flash Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase gas/vapore
	
	Sfera di fuoco (Fireball)
	
	
	
	
	

	
	
	Esplosione
	
	Confinata
	
	Reazione sfuggente (Runaway Reaction)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Miscela gas / vapori infiammabili
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Polveri  infiammabili
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Non confinata
	
	Miscela gas/vapori infiammabili (UVCE)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Transizione rapida di fase
	
	Esplosione fisica
	
	
	
	
	

	
	
	Rilascio
	
	In fase gas/vapore
	
	Ad alta o bassa velocità di rilascio
	
	Dispersione per turbolenza (densità nube inferiore a quella dell’aria)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	Dispersione per gravità (densità nube superiore a quella dell’aria)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase liquida
	
	Evaporazione da liquido (fluidi insolubili)
	
	
	
	
	


	Evento/Sostanza coinvolta
	Scenario
	Condizioni
	Modello Sorgente
	Coordinate Punto Sorgente

WGS84/ETRF2000(*)
	Zone di Danno

	
	
	
	
	
	
	
	Latitudine
	Longitudine
	I
	II
	III

	Incendio tetto galleggiante serbatoio n°7 (benzina)
	X
	Incendio
	X
	In fase liquida
	X
	Incendio da recipiente
	45°08’49,51’’
	10°49’03,48’’
	22
	43
	68

	
	
	
	
	
	
	Incendio da pozza (Pool Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase gas/vapore ad alta velocità


	
	Getto di fuoco (Jet Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Incendio di nube (Flash Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase gas/vapore
	
	Sfera di fuoco (Fireball)
	
	
	
	
	

	
	
	Esplosione
	
	Confinata
	
	Reazione sfuggente (Runaway Reaction)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Miscela gas / vapori infiammabili
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Polveri  infiammabili
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Non confinata
	
	Miscela gas/vapori infiammabili (UVCE)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Transizione rapida di fase
	
	Esplosione fisica
	
	
	
	
	

	
	
	Rilascio
	
	In fase gas/vapore
	
	Ad alta o bassa velocità di rilascio
	
	Dispersione per turbolenza (densità nube inferiore a quella dell’aria)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	Dispersione per gravità (densità nube superiore a quella dell’aria)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase liquida
	
	Evaporazione da liquido (fluidi insolubili)
	
	
	
	
	


	Evento/Sostanza coinvolta
	Scenario
	Condizioni
	Modello Sorgente
	Coordinate Punto Sorgente

WGS84/ETRF2000(*)
	Zone di Danno

	
	
	
	
	
	
	
	Latitudine
	Longitudine
	I
	II
	III

	Incendio tetto galleggiante serbatoio n°6 (benzina)
	X
	Incendio
	X
	In fase liquida
	X
	Incendio da recipiente
	45°08’52,26’’
	10°49’05,36’’
	21
	50
	70

	
	
	
	
	
	
	Incendio da pozza (Pool Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase gas/vapore ad alta velocità


	
	Getto di fuoco (Jet Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Incendio di nube (Flash Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase gas/vapore
	
	Sfera di fuoco (Fireball)
	
	
	
	
	

	
	
	Esplosione
	
	Confinata
	
	Reazione sfuggente (Runaway Reaction)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Miscela gas / vapori infiammabili
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Polveri  infiammabili
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Non confinata
	
	Miscela gas/vapori infiammabili (UVCE)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Transizione rapida di fase
	
	Esplosione fisica
	
	
	
	
	

	
	
	Rilascio
	
	In fase gas/vapore
	
	Ad alta o bassa velocità di rilascio
	
	Dispersione per turbolenza (densità nube inferiore a quella dell’aria)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	Dispersione per gravità (densità nube superiore a quella dell’aria)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase liquida
	
	Evaporazione da liquido (fluidi insolubili)
	
	
	
	
	


	Evento/Sostanza coinvolta
	Scenario
	Condizioni
	Modello Sorgente
	Coordinate Punto Sorgente

WGS84/ETRF2000(*)
	Zone di Danno

	
	
	
	
	
	
	
	Latitudine
	Longitudine
	I
	II
	III

	Incendio tetto galleggiante serbatoio n°30 (benzina)
	X
	Incendio
	X
	In fase liquida
	X
	Incendio da recipiente
	45°08’55,75’’
	10°49’06,25’’
	16
	24
	44

	
	
	
	
	
	
	Incendio da pozza (Pool Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase gas/vapore ad alta velocità


	
	Getto di fuoco (Jet Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Incendio di nube (Flash Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase gas/vapore
	
	Sfera di fuoco (Fireball)
	
	
	
	
	

	
	
	Esplosione
	
	Confinata
	
	Reazione sfuggente (Runaway Reaction)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Miscela gas / vapori infiammabili
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Polveri  infiammabili
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Non confinata
	
	Miscela gas/vapori infiammabili (UVCE)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Transizione rapida di fase
	
	Esplosione fisica
	
	
	
	
	

	
	
	Rilascio
	
	In fase gas/vapore
	
	Ad alta o bassa velocità di rilascio
	
	Dispersione per turbolenza (densità nube inferiore a quella dell’aria)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	Dispersione per gravità (densità nube superiore a quella dell’aria)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase liquida
	
	Evaporazione da liquido (fluidi insolubili)
	
	
	
	
	


	Evento/Sostanza coinvolta
	Scenario
	Condizioni
	Modello Sorgente
	Coordinate Punto Sorgente

WGS84/ETRF2000(*)
	Zone di Danno

	
	
	
	
	
	
	
	Latitudine
	Longitudine
	I
	II
	III

	Incendio tetto galleggiante serbatoio n°202 (benzina)
	X
	Incendio
	X
	In fase liquida
	X
	Incendio da recipiente
	45°09’11,23’’
	10°49’42,85’’
	20
	35
	45

	
	
	
	
	
	
	Incendio da pozza (Pool Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase gas/vapore ad alta velocità


	
	Getto di fuoco (Jet Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Incendio di nube (Flash Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase gas/vapore
	
	Sfera di fuoco (Fireball)
	
	
	
	
	

	
	
	Esplosione
	
	Confinata
	
	Reazione sfuggente (Runaway Reaction)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Miscela gas / vapori infiammabili
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Polveri  infiammabili
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Non confinata
	
	Miscela gas/vapori infiammabili (UVCE)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Transizione rapida di fase
	
	Esplosione fisica
	
	
	
	
	

	
	
	Rilascio
	
	In fase gas/vapore
	
	Ad alta o bassa velocità di rilascio
	
	Dispersione per turbolenza (densità nube inferiore a quella dell’aria)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	Dispersione per gravità (densità nube superiore a quella dell’aria)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase liquida
	
	Evaporazione da liquido (fluidi insolubili)
	
	
	
	
	


	Evento/Sostanza coinvolta
	Scenario
	Condizioni
	Modello Sorgente
	Coordinate Punto Sorgente

WGS84/ETRF2000(*)
	Zone di Danno

	
	
	
	
	
	
	
	Latitudine
	Longitudine
	I
	II
	III

	Rilascio di benzina per perdita da accoppiamento flangiato manichetta in area travaso pontile fluviale
	X
	Incendio
	
	In fase liquida
	
	Incendio da recipiente
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Incendio da pozza (Pool Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	X
	In fase gas/vapore ad alta velocità
	
	Getto di fuoco (Jet Fire)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	X
	Incendio di nube (Flash Fire)
	45°08’51,81’’
	10°49’01,15’’
	4
	8
	

	
	
	
	
	In fase gas/vapore
	
	Sfera di fuoco (Fireball)
	
	
	
	
	

	
	
	Esplosione
	
	Confinata
	
	Reazione sfuggente (Runaway Reaction)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Miscela gas / vapori infiammabili
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	Polveri  infiammabili
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Non confinata
	
	Miscela gas/vapori infiammabili (UVCE)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Transizione rapida di fase
	
	Esplosione fisica
	
	
	
	
	

	
	
	Rilascio
	
	In fase gas/vapore
	
	Ad alta o bassa velocità di rilascio
	
	Dispersione per turbolenza (densità nube inferiore a quella dell’aria)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	Dispersione per gravità (densità nube superiore a quella dell’aria)
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	In fase liquida
	
	Evaporazione da liquido (fluidi insolubili)
	
	
	
	
	


PARTE QUARTA

IL MODELLO DI INTERVENTO

Classificazione degli eventi incidentali

Si reputa che gli eventi incidentali in argomento siano riconducibili a quelli di cui all’art. 2, lettera b), della legge n. 225/92.

Si reputa, altresì, che si transiti negli eventi di cui all’art. 2, lettera c) della accennata normativa, solo se, come specificato dall’art. 5 della ripetuta legge n. 225/92, il Consiglio dei Ministri deliberi lo stato di emergenza.

Classificazione dell’emergenza

Al rilascio di sostanze pericolose, viene attivata immediatamente la fase di Allarme, e non le previste fasi di Attenzione e Preallarme.

La gestione dell’emergenza ricomprende le fasi di 

· attivazione;

· dispiegamento;

· consolidamento dell’emergenza.

L’organizzazione operativa secondo  “funzioni di supporto”

L’organizzazione operativa è attuata mediante l’utilizzo di tutte o di alcune delle “funzioni di supporto” ex Metodo “Augustus”.

Attese le peculiarità che ineriscono al rischio industriale, si ritengono attivabili, di norma e se necessario, le seguenti:

	FUNZIONE DI SUPPORTO
	ENTE REFERENTE

	Sanità, assistenza sociale e veterinaria
	A.T.S. VAL PADANA ed Azienda Regionale per l’Emergenza e l’Urgenza - AREU (118)

	Mass-media e informazione
	Prefettura 

	Volontariato
	Provincia ed Ass. - Volontariato

	Trasporto, circolazione e viabilità
	Polizia Stradale/Polizia Locale di Mantova

	Telecomunicazioni di emergenza
	A.R.I.

	Servizi essenziali
	Aziende erogatrici

	Censimento danni a persone e cose
	Comune/Provincia 

	Assistenza alla popolazione
	C.R.I.

	Protezione dell’ambiente
	A.R.P.A.


Per ogni funzione è individuato, con separato procedimento, un Responsabile o referente (designato dall’ente o dagli enti la cui attività costituisce il contenuto della funzione). Detto referente assume pertanto a tutti gli effetti il ruolo di “esperto” della funzione di riferimento, in grado di esaudire con rapidità e certezza ogni richiesta consultiva formulata dall’Autorità che gestisce l’emergenza, nel corso della stessa.

Legenda Acronimi

Per chiarezza si riporta la seguente legenda degli acronimi utilizzati:

A.L.S.
- Advanced Life Support (pronto soccorso avanzato)

A.R.I.
- Associazione Radioamatori Italiani

A.R.P.A.
- Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale

A.T.S.
- Agenzia Tutela Salute

B.L.S.
- Basic Life Support (tecnica di primo soccorso)

C.A.V.
- Centro Anti Veleni

C.C.S.
- Centro Coordinamento Soccorsi

C.O.
- Centrale Operativa

C.O.C.
- Centro Operativo Comunale

C.O.M.
- Centro Operativo Misto

C.R.I.
- Croce Rossa Italiana

D.E.A.
- Dipartimento di Emergenza Accettazione (urgenza)

E.A.S.
- Dipartimento di Emergenza Accettazione (urgenza) ad elevata specialità

FF.AA
- Forze Armate

P.C.
- Protezione Civile

P.C.A.
- Posto di Comando Avanzato

P.M.A.
- Postazione Medica Avanzata

P.S.
- Pubblica Sicurezza..

R.O.S.
- Responsabile delle Operazioni di Soccorso dei Vigili del Fuoco

A.R.E.U.
- Azienda Regionale Emergenza Urgenza

SOREU
- Sala Operativa Regionale Emergenza Urgenza 118

AAT 118
- Articolazione Aziendale Territoriale 118
U.C.L.
- Unità di Crisi Locale

U.C.R.
- Unità di Crisi Regionale

U.O.O.M.L.
- Unità Operative Ospedaliere di Medicina del Lavoro

VV.F.
- Vigili del Fuoco
Compiti delle strutture e degli Enti e relative procedure d’intervento

Tenuto conto dell’aleatorietà che può caratterizzare ogni emergenza, sconvolgendone ogni predeterminata tempistica e procedura operativa, si premette che nel caso in cui una o più strutture operative o Enti coinvolti (direttamente o indirettamente) nella gestione dell’emergenza, giunga sul luogo dell’incidente prima dell’arrivo dei Vigili del Fuoco (che avranno il compito di prendere possesso dell’evento e, sentito il P.C.A., di definire le aree di rischio), dovrà attestarsi ad una distanza minima non inferiore a quelle indicate nelle cartografie riportate.

Il gestore, al verificarsi di un incidente in azienda, avverte tutti gli enti tenuti al soccorso ed agli interventi operativi secondo le modalità di seguito indicate.

Nella gestione dell’emergenza sarà, altresì, allestito, se necessario e se possibile, un Posto di Comando Avanzato (P.C.A.) che dialoghi con la Sala operativa comunale di protezione civile, come di seguito evidenziato.

Il Posto di Comando Avanzato (P.C.A.) è una struttura tecnica operativa di supporto al Sindaco per la gestione dell’emergenza. Il P.C.A. è composto da VV.F., da AAT 118, Forze dell’ordine, Polizia Locale, A.R.P.A. ed A.T.S. . Ai fini dell’immediata operatività del P.C.A., e salvo successiva integrazione, è sufficiente la presenza dei soli VV.F. e  AAT 118.

 Il coordinamento del P.C.A. è proprio dei VV.F., in quanto responsabili della valutazione della sicurezza immediata del luogo dell’incidente e della prima delimitazione delle aree a rischio A, B e C.

Dopo l’arrivo sul posto dei Vigili del Fuoco, l’ingresso delle altre strutture sul luogo dell’incidente potrà essere consentito solo dal R.O.S. dei VV.F..

La costituzione di un P.C.A. risponde all’esigenza di gestire direttamente sul luogo dell’emergenza, in modo coordinato, tutte le attività di soccorso e di assistenza alla popolazione, individuando le priorità direttamente “sul campo”.

Il P.C.A. individuato nel P.E.E. è suscettibile di sostituzione in ragione dell’evoluzione dell’emergenza in atto e delle indicazioni provenienti dal monitoraggio ambientale.

Le principali attività di competenza del P.C.A. si riassumono nelle seguenti:

-
verifica dell’attivazione delle strutture di soccorso necessarie alla gestione dell’emergenza;

-
individuazione delle migliori strategie di intervento per il superamento dell’emergenza;

-
monitoraggio della situazione in atto ed ipotizzazione della possibile evoluzione;

-
individuazione  delle  azioni da intraprendere per la salvaguardia della popolazione;

-
proposizione dell’allertamento e dell’eventuale evacuazione della popolazione a rischio;

-
aggiornamento costante delle Autorità di protezione civile (Sindaco e Prefetto) direttamente o tramite le proprie sale operative; in particolare il collegamento con l’Autorità comunale dovrà essere tenuto dalla Polizia Locale.

Il P.C.A. potrà sussistere anche in caso di attivazione del C.O.C. e/o del C.O.M., di cui rappresenterà un punto di riferimento operativo.
Compiti del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco

Al Comando Provinciale dei Vigili del fuoco competono i seguenti compiti:

-
fronteggiare l’emergenza con i mezzi in dotazione;

-
assumere, appena giunti sul posto, il coordinamento delle operazioni di soccorso tecnico urgente, e costituire, insieme al AAT 118, alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale, all’A.R.P.A., ed all’A.T.S. , il Posto di Comando Avanzato (P.C.A.);

-
fatti salvi i prioritari interventi di competenza, fornire indicazioni di carattere tecnico-operativo anche agli altri organismi di Protezione Civile utili per l’effettuazione degli interventi agli stessi demandati;

-
tenere costantemente informato, con tempestivi ed aggiornati rapporti informativi, il Sindaco, il Prefetto, il Centro Operativo del Ministero dell’Interno e la Direzione Regionale dei VV.F. sull’andamento e sull’evoluzione della calamità, con particolare riferimento all’esito risolutivo o meno delle misure di soccorso attuate ai fini di limitare i danni;

-
coadiuvare le Forze dell’ordine per l’allontanamento immediato delle popolazioni dalle località contaminate in caso di ordine di evacuazione da parte del Sindaco, d’intesa col Prefetto;

-
controllare e misurare lo stato di contaminazione dei territori e degli edifici, utilizzando la strumentazione in dotazione (esposimetri, fiale, sonde, ecc.);

-
prelevare campionature di acqua, terra, derrate, ecc. da inviare ai laboratori di analisi specializzati, d’intesa con le autorità sanitarie locali, dietro fornitura di attrezzature speciali da parte dell’A.R.P.A. e dell’A.T.S.;
-
individuare l’area di maggior rischio per consentire la delimitazione della stessa mediante posti di blocco, al fine di impedire l’accesso al personale non autorizzato e/o non adeguatamente protetto: quindi, delimitare, in collaborazione eventualmente con le unità dell’Esercito, le zone di interdizione con apposita segnaletica:


Zona A o rossa: in cui il grado di pericolo è estremamente elevato per la pubblica incolumità: in essa non sono consentiti né la sosta né il transito di persone che non siano allo scopo autorizzate dal C.C.S. e debitamente protette;


Zona B o gialla: in cui il grado di pericolo è tale da consentire solo un limitato transito, per giustificati motivi e per periodi di tempo limitati, di persone opportunamente autorizzate dal C.O.M., se costituito, o dal Sindaco (sempre d’intesa col C.C.S.);


Zona C o bianca (con la scritta “ATTENZIONE LIMITE ZONA CONTROLLATA” - zona di rispetto): che costituisce la base di partenza per i tecnici degli Enti interessati; 

-
provvedere, con il concorso eventuale di unità N.B.C.R. dell’Esercito, al presidio ed alla decontaminazione di zone che non possono essere recintate ed isolate perché di fondamentale ed immediato interesse per la comunità;

-
fare interrompere l’erogazione del flusso di energia elettrica o trasferimenti di gas e liquidi (metanodotti, gasdotti, ecc.)

TABELLA 1.1 – PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE – VIGILI DEL FUOCO

	PRIMA FASE 

(attivazione)
	SECONDA FASE 

(dispiegamento)
	TERZA FASE 

(consolidamento dell’emergenza)

	LA SALA OPERATIVA 115

1. acquisisce dal Gestore e/o dall’utente notizie sulla natura e le dimensioni dell’evento incidentale nonché sulla sua possibile evoluzione (se gestore);

2. attiva le Forze dell’Ordine la SOREU 118, (se non ancora attivate) il Sindaco e  la Prefettura (se necessario);

3. dispone l’immediato invio di una o più squadre adeguatamente attrezzate in rapporto alle esigenze rappresentate dal Gestore o dal Sindaco;

4. ricerca un immediato contatto con il Sindaco, chiedendo notizie circa l’area idonea per la collocazione dei mezzi di soccorso;

5. fornisce al Sindaco, se ve ne sia il tempo, ogni utile forma di consulenza per individuare le misure di protezione da adottare a tutela della popolazione;

6. invia un proprio rappresentante al C.C.S. e al C.O.M. istituito presso le strutture individuate nella pianificazione comunale;

7. allerta la Colonna mobile regionale per i rischi industriali (dei VV.F.)

8. allerta la Provincia (Servizio Protezione Civile e Settore Viabilità).

IL R.O.S. VV.F. (Responsabile operazioni di soccorso VV.F.)

1. posiziona i mezzi nel “luogo sicuro”;

2. verifica la tipologia dell’incidente e chiede ogni notizia utile al gestore;

3. valuta con AAT 118 i possibili rischi per gli operatori del soccorso tecnico e sanitario e attiva immediatamente l’A.R.P.A.;

4. costituisce insieme con AAT 118, alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale, ad A.R.P.A. ed all’A.T.S.  il P.C.A. (Posto di comando avanzato) di cui assume il coordinamento.
	LA SALA OPERATIVA 115

1. si mantiene informata su eventuali ulteriori esigenze delle squadre intervenute, chiedendo, se del caso, il concorso di altri Comandi.

Il R.O.S. VV.F.

1. esercita il controllo delle operazioni di soccorso;

2. effettua una verifica dell’ampiezza della “zona di danno”, delimitandola con appositi nastri, ai limiti della quale posizionare i mezzi e l’organizzazione dei soccorsi;

3. verifica la congruità dei mezzi a disposizione rispetto ai rischi ipotizzati richiedendo, se necessario, l’ausilio di altre strutture di soccorso;

4. impiega le risorse a disposizione secondo procedure standard e secondo specifiche valutazioni, anche concordate con gli altri Enti, della situazione in atto e delle possibili evoluzioni;
5. il rappresentante dei VV.F. presso il C.O.M. tiene costantemente informato il capo del C.O.M. dello stato degli interventi operati presso il luogo dell’incidente.


	Il R.O.S. VV.F.

1.  accerta con immediatezza il possibile inquinamento di corsi d’acqua, delle condotte idriche o delle fognature;

2. accerta l’eventuale presenza di inneschi che favoriscano reazioni chimico-fisiche che possono aggravare la situazione ed interviene, se possibile, con attività di prevenzione;

3. comunica quanto sopra all’A.R.P.A. (direttamente o tramite la Prefettura);

4. segue l’evoluzione dell’evento.




Compiti del Servizio Sanitario Urgenza Emergenza – Azienda Regionale Emergenza Urgenza (areu)

Il S.S.U.Em. (Servizio Sanitario Urgenza Emergenza) 118 è un servizio pubblico presente su tutto il territorio nazionale con l'obiettivo di garantire tutto l'anno, 24 ore al giorno, una risposta adeguata alle situazioni di urgenza o emergenza sanitaria e delle maxiemergenze mediante l'invio di mezzi di soccorso adeguati. 

In Regione Lombardia il Servizio è affidato ad AREU (Azienda Regionale Emergenza Urgenza) attraverso le AAT (Articolazioni Aziendali Territoriali) e le SOREU (Sale Operative Regionali Emergenza Urgenza).

Le SOREU sono le nuove Sale Operative Regionali a valenza Interprovinciale  per l’Emergenza Urgenza: gestiscono le chiamate di soccorso sanitario proveniente dal territorio della Regione Lombardia, dall’invio dei mezzi e degli equipaggi più appropriati fino al completamento del soccorso o all’eventuale affidamento del paziente alle strutture ospedaliere.

Le AAT sono le Articolazioni Aziendali Territoriali di AREU che hanno la funzione di assicurare l’organizzazione dell’emergenza extra-ospedaliera nell’area di competenza, attualmente corrispondente all’area provinciale di appartenenza.

Le AAT sono responsabili dell’organizzazione dell’equipe e dei mezzi  di soccorso sul territorio della Regione Lombardia e dispongono di personale e mezzi messi a disposizione dagli Enti coinvolti , dalle Organizzazioni di Volontariato e dalle Cooperative Sociali;  compito primario è il primo soccorso alle persone eventualmente coinvolte in incidenti rilevanti, nonché il loro trasporto presso le strutture ospedaliere più idonee.

La Sala Operativa Regionale Emergenza Urgenza (SOREU) accoglie tutte le richieste di soccorso sanitario e coordina tutti gli interventi nell’ambito territoriale di riferimento, in genere provinciale.

La AAT 118 Mantova, per l’espletamento dei propri servizi, si avvale di mezzi propri e di quelli messi a disposizione da Associazioni/Enti convenzionati (es. CRI, ANPAS...).

In fase di emergenza, il compito primario di AREU è il primo soccorso alle persone eventualmente coinvolte in incidenti rilevanti, nonché il loro trasporto presso le strutture ospedaliere più idonee.

AREU svolge in sintesi i seguenti compiti prioritari attraverso la SOREU e la AAT:

-
alla notizia dell’evento incidentale, dispone l’invio di personale e mezzi di soccorso;

-
informa le altre strutture tecniche ed amministrative competenti (Vigili del Fuoco, Forze dell’Ordine,  Sindaco, Prefettura, A.T.S., Centro Antiveleni …);

-
insieme ai VV.F., alle Forze dell’ordine, alla Polizia Locale, ad A.R.P.A., ed all’A.T.S. costituisce il Posto di Comando Avanzato (P.C.A.), il cui coordinamento è affidato al Responsabile delle Operazioni di Soccorso dei Vigili del Fuoco e con il quale deve essere concordata ogni iniziativa relativa alla gestione dell’emergenza (esempio accesso al luogo, stazionamento dei mezzi, utilizzo di DPI, ecc), ferme restando le competenze proprie del singolo Ente;

-
provvede, secondo le procedure codificate all’interno del piano per le maxi - emergenze, all’effettuazione degli interventi sanitari di competenza e al trasporto dei feriti presso le strutture sanitarie più idonee in relazione al tipo di lesioni riscontrate;

-
allerta le strutture ospedaliere ritenute necessarie per l’ospedalizzazione dei feriti;

-
mantiene i contatti con le C.O. delle altre province;

-
se costituiti, invia un proprio rappresentante presso il Centro Operativo Misto e/o il Centro Coordinamento Soccorsi (coordinamento funzione 2).

TABELLA   1.2 – PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE – SERVIZIO SANITARIO URGENZA EMERGENZA (S.S.U.Em.-118). AREU 118

	PRIMA FASE 

(attivazione)
	SECONDA FASE (dispiegamento)
	TERZA FASE 

(consolidamento dell’emergenza)

	 LA SOREU 118

1. alla ricezione della richiesta di soccorso, chiede al Gestore della ditta o all’utente informazioni dettagliate circa: tipologia di evento, sostanze interessate, n. di persone coinvolte, (se gestore) possibile evoluzione, misure di emergenza interne attuate;

2. allerta, se non già allertati, i VV.F., il Centro Antiveleni, l’A.T.S., le Forze dell’Ordine e se necessario la Prefettura;

3. invia, sul posto, un mezzo di soccorso a debita distanza di sicurezza per ricognizione (in collaborazione con i VV.F.);

4. valuta e se del caso procede all’invio di ulteriori mezzi A.L.S. e B.L.S.;

5. attiva, se del caso, il proprio piano interno di maxiemergenza (allertamento mezzi e personale, P.S., enti, ecc.);

6. se necessario ricerca un collegamento telefonico con il Sindaco;

7. invia un rappresentante della AAT presso il C.C.S. e il C.O.M. se istituiti.

PERSONALE DI SOCCORSO della AAT

1. durante l’avvicinamento al luogo dell’evento, riceve dalla SOREU (se possibile) ulteriori informazioni disponibili sulla tipologia dell’evento e sull’eventuale trattamento clinico dei feriti;

2. in prossimità del posto rimane ad “adeguata” distanza, chiede ai VV.F. la verifica delle condizioni di sicurezza del luogo e la delimitazione delle aree di rischio;

3. raccoglie ulteriori informazioni possibili da inviare alla SOREU;

4. costituisce insieme ai VV.F., alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale, ad A.R.P.A. ed all’A.T.S. il P.C.A. (Posto di comando avanzato).
	 LA SOREU 118

1. ricevute informazioni più dettagliate dal luogo dell’evento, in base all’entità, attiva, se non già fatto, il piano interno di maxiemergenza, in particolare:

2. attiva ulteriori mezzi A.L.S. e B.L.S. e, se necessario, personale e materiale per P.M.A.;

3. attiva le associazioni di soccorso convenzionate per disponibilità di mezzi e personale in aggiunta a quelli H24;

4. allerta le strutture di P.S. più prossime e, se necessario, tutte quelle provinciali;

5. se necessario, allerta le SOREU  limitrofe (o dell’intera regione) per eventuale supporto mezzi e disponibilità posti letto;

6. allerta la Prefettura, se non già allertata, e informa sulle notizie raccolte e sull’andamento dei soccorsi;

7. continua il contatto con il C.A.V. per avere ulteriori notizie da trasmettere al personale sul posto;

8. se necessario allerta Provincia e Regione (Sala Operativa di P.C. della Regione Lombardia);

8. invia un rappresentante della AAT presso il C.C.S. e il C.O.M. se istituiti. (se non già inviati).

PERSONALE DI SOCCORSO della AAT

1. individuata con i VV.F. l’area di raccolta dei feriti, inizia il triage ed il trattamento degli stessi, dopo decontaminazione, se necessaria;

2. istituisce il P.M.A., se necessario;

3. informa costantemente la SOREU  sugli interventi effettuati e da effettuare.
	LA SOREU 118

1. coordina il trasporto dei feriti presso il/i Pronto Soccorso provinciali/e;

2. tiene informati i rappresentanti  della AAT al C.C.S. e C.O.M.;

3. segue l’evoluzione dell’emergenza.

PERSONALE DI SOCCORSO della AAT

1. prosegue le attività di soccorso e procede all’evacuazione dei feriti presso il Pronto Soccorso in accordo con la SOREU;

2. segue l’evoluzione dell’emergenza.




Compiti delle Forze dell’ordine

La Polizia di Stato, l’Arma dei Carabinieri e la Guardia di Finanza sono organi di protezione civile.

Le Forze dell’Ordine cooperano con i VV.F., con AREU 118 e la Polizia Locale nella realizzazione degli interventi loro demandati.

Di norma, gli interventi di protezione civile demandati alle Forze di Polizia vengono svolti sotto la direzione ed il coordinamento tecnico-operativo del funzionario della Polizia di Stato più alto in grado. 

Il coordinamento tecnico si estende, in caso di necessità, anche alla Polizia Locale. Gli interventi delle Forze dell’Ordine mirati ad assicurare il regolare svolgimento delle operazioni di protezione rivolte alla popolazione (evacuazione o riparo a chiuso) dovranno realizzarsi, salvo diverse indicazioni fornite dal Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, secondo le modalità indicate nel presente piano.

In fase di emergenza i compiti delle Forze dell’Ordine sono i seguenti:

-
costituire, insieme ai VV.F., ad AAT 118, alla Polizia Locale, all’A.R.P.A., ed all’A.T.S., il Posto di Comando Avanzato (P.C.A.), il cui coordinamento è affidato al Responsabile delle Operazioni di Soccorso dei Vigili del Fuoco (R.O.S.) e con il quale deve essere concordata ogni iniziativa relativa alla gestione dell’emergenza (ad es. accesso al luogo, stazionamento dei mezzi, utilizzo di DD.PI, ecc), ferme restando le competenze proprie del singolo Ente;

-
acquisire e fornire agli altri organi di Protezione Civile elementi informativi sull’incidente;

-
collaborare nelle attività di allertamento della popolazione;

-
concorrere, con personale specializzato e debitamente protetto, all’opera di soccorso della popolazione;

-
accedere, previo nulla-osta dei VV.F., alle aree a rischio per cooperare nelle attività di primo soccorso;

-
coadiuvare gli organi di Polizia Locale per consentire l'ordinato svolgimento delle operazioni di soccorso  e per il rispetto delle zone di divieto;

-
mantenere l’ordine pubblico, con il particolare obiettivo di scongiurare stati di panico ed eccessi di allarmismo nella popolazione;
-
provvedere allo sgombero della popolazione, qualora disposto dal Sindaco d’intesa col Prefetto, ed al suo accompagnamento al centro di raccolta e/o soccorso;

-
sorvegliare i beni lasciati incustoditi dalla popolazione sgomberata (servizi anti-sciacallaggio nelle aree evacuate);

-
divulgare messaggi alla popolazione, su richiesta del C.C.S. o del C.O.M.;

-
disciplinare il traffico, anche per facilitare l’afflusso delle colonne di soccorso;

-
concorrere all’attuazione di percorsi preferenziali, divieti o blocchi o sensi alternati disposti dagli organi di polizia stradale in base all’evoluzione dell’evento (Realizzazione dei posti di blocco secondo le insorgenti evenienze ovvero in base alle indicazioni del sindaco al momento dell’emergenza).  Sul punto si specifica che, poiché l’area che dovrà essere isolata verrà definita in prima istanza dal P.C.A., in particolare dalla squadra dei VV.F. presente sul posto, e resterà nel prosieguo suscettibile di  rideterminazione sulla base dei dati del rilevamento delle condizioni ambientali e dell’evoluzione dell’incidente, il posizionamento dei posti di blocco potrà conseguentemente subire modifiche; 

-
interrompere la circolazione ferroviaria e stradale nelle zone contaminate, su disposizione del C.C.S. o del C.O.M. o del Sindaco o del Comandante provinciale VV.F..

-
in caso di costituzione del C.O.M. o del C.C.S., inviare un proprio rappresentante presso la sede dei citati organismi rapportandosi con l’Autorità di volta in volta incaricata del coordinamento generale dei soccorsi.

TABELLA 1.3 – PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE – FORZE DELL’ORDINE

	PRIMA FASE 

(attivazione)
	SECONDA FASE 
(dispiegamento)
	TERZA FASE 

(consolidamento dell’emergenza)

	1. ricevuta la notizia dell’evento dal Sindaco e informate dai VV.F. e/o da SOREU acquisiscono e forniscono agli altri organi di protezione civile elementi informativi sull’incidente;

2. collaborano nelle procedure di emergenza stabilite dal Sindaco, VV.F. ed AREU 118;

3. realizzano i Posti di blocco secondo le indicazioni stabilite;

4. inviano, se non provveduto, un proprio rappresentante al C.C.S. ed al C.O.M.;

5. accedono, previo nulla osta dei VV.F., nelle aree a rischio per cooperare nelle attività del primo soccorso;

6. insieme ai VV.F., al ad AAT 118, alla Polizia Locale, ad A.R.P.A. ed all’A.T.S. costituiscono il P.C.A..
	1. prestano supporto alle attività di soccorso tecnico e sanitario;

2. rendono operativi i posti di blocco, creando appositi corridoi attraverso i quali far confluire sul posto i mezzi dei VV.F. e della AAT 118 e far defluire dalla zona a rischio gli eventuali feriti e/o le persone evacuate;

3. collaborano nelle attività di informazione della popolazione;

4. forniscono ogni utile supporto all’interno del C.C.S. e del C.O.M..
	1. seguono l’evolversi della situazione aggiornando opportunamente il proprio referente presso il C.O.M. ed il C.C.S..;

2. predispongono i servizi antisciacallaggio nelle aree eventualmente evacuate.

3. il funzionario/militare delle F.d.O. più alto in grado assume, all’interno del C.O.M., il coordinamento tecnico operativo di tutte le forze di polizia intervenute (P.L., CC., ecc).


Polizia Locale

La Polizia Locale è braccio operativo dell’Autorità locale di protezione civile. Gli interventi tecnici-operativi affidati alle cure della P.L. sono coordinati dal Comandante della P.L. d'intesa con l'Autorità Locale di Protezione Civile.

In fase di emergenza la Polizia Locale, 

-
insieme ai VV.F., ad AAT 118, alle Forze dell’ordine, ad A.R.P.A., ed all’A.T.S. costituisce il Posto di Comando Avanzato (P.C.A.), il cui coordinamento (come più volte rammentato) è affidato al Responsabile delle Operazioni di Soccorso dei Vigili del Fuoco e con il quale deve essere concordata ogni iniziativa relativa alla gestione dell’emergenza (esempio accesso al luogo, stazionamento dei mezzi, utilizzo di DD.P.I., ecc), ferme restando le competenze proprie del singolo Ente;

-
realizza, in collaborazione delle Forze dell’ordine, e comunque sulla base delle indicazioni dei VV.F., i posti di blocco necessari;

-
svolge il fondamentale ruolo di collegamento con la struttura comunale e il C.O.C., per garantire, mediante l’attuazione del piano di emergenza comunale, gli interventi mirati a tutelare la pubblica incolumità: predisposizione di transenne e di idonea segnaletica stradale, regolamentazione dell’accesso alle zone "a rischio", allertamento ed informazione della popolazione, …);

-
informa tempestivamente il coordinamento regionale della Protezione Civile (U.O. Protezione Civile - D.G. Sicurezza, Polizia Locale e Protezione Civile) dell’emergenza in atto;

-
collabora nelle attività di informazione della popolazione, divulgando indicazioni utili sulle misure di sicurezza da adottare;

-
vigila sulle eventuali operazioni di evacuazione affinché le stesse avvengano in modo corretto ed ordinato;

-
accede, previo nulla-osta da parte dei VV.F., nell’area di rischio e coopera, se possibile, nelle operazioni di soccorso;

-
effettua il servizio di trasporto e staffetta del Sindaco, dei funzionari provinciali o regionali che devono accedere per ragioni di servizio all’area dell’incidente.

TABELLA 1.4 – PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE – POLIZIA LOCALE

	PRIMA FASE

 (attivazione)
	SECONDA FASE 
(dispiegamento)
	TERZA FASE 

(consolidamento dell’emergenza)

	1. acquisita la notizia dal Sindaco, informa tempestivamente la Sala Operativa di Protezione Civile della Regione Lombardia;

2. svolge il fondamentale ruolo di collegamento con la struttura comunale e il C.O.C., per garantire mediante l’attuazione delle previsioni del presente PE.E. ovvero di quelle del Piano di Emergenza Comunale gli interventi mirati a tutelare la pubblica incolumità;

3. prepara il proprio personale al fine di effettuare gli interventi previsti dal presente P.E.E. e dal Piano di Emergenza Comunale;

4. insieme ai VV.F., ad AAT 118, alle Forze dell’Ordine, ad A.R.P.A. ed all’A.T.S. costituisce il P.C.A..
	1. collabora nelle attività di informazione della popolazione sulle misure di sicurezza da adottare;

2. effettua, in collaborazione con gli altri organi di P.C. Comunali, i prioritari interventi di prevenzione per salvaguardare la pubblica incolumità (regola l’accesso alla zona con posti di blocco, coordina l’evacuazione e favorisce l’afflusso dei mezzi di soccorso);

3. accede, previo nulla-osta da parte dei VV.F., nell’area di rischio e coopera nelle operazioni di soccorso;

4. fornisce ogni utile supporto all’interno del C.C.S. (Polizia Provinciale) e del C.O.M. (Polizia Locale).
	1. segue l'evolversi della situazione riferendo tramite il proprio rappresentante al C.O.M. sul loro operato;

2. collabora con le F.d.O. nel controllo delle abitazioni e delle strutture comunali;

3. controlla e presidia i punti comunali individuati per la viabilità di emergenza.


Compiti dell’A.R.P.A.

L’A.R.P.A. è l’organo regionale preposto allo studio, alla valutazione della qualità ambientale ed, in fase emergenziale, anche alla quantificazione delle sostanze inquinanti nell’aria, nell’acqua e nel suolo. A tal fine, la stessa appronta apposite squadre di personale specializzato nell’effettuazione dei rilievi, sotto il coordinamento di un tecnico responsabile.

Rilevati, analizzati e validati con immediatezza, i dati sono comunicati alle strutture operative di primo soccorso (P.C.A.), al Sindaco, alla Prefettura ed agli altri organi interessati.

Dal punto di vista operativo, l’A.R.P.A. garantisce la reperibilità dei suoi tecnici, al di fuori dell’orario di ufficio, dalle ore 17.30 alle ore 8.00 e nei giorni di sabato e festivi.

In fase di emergenza, l’A.R.P.A.: 

-
insieme ai VV.F., ad AAT 118, alle Forze dell’ordine, alla Polizia Locale ed all’A.T.S. costituisce il Posto di Comando Avanzato (P.C.A.), il cui coordinamento  è, come prerichiamato, demandato al Responsabile delle Operazioni di Soccorso dei Vigili del Fuoco e con il quale deve essere concordata ogni iniziativa relativa alla gestione dell’emergenza (esempio: accesso al luogo, stazionamento dei mezzi, utilizzo di DD.P.I., ecc), ferme restando le competenze proprie di ogni singolo Ente;

-
effettua il monitoraggio ambientale necessario alla definizione delle aree soggette a potenziale rischio, limitatamente alla misurazione nelle “zone C o bianche” e nelle altre zone esterne, ai fini della tutela della popolazione e dell’ambiente;

-
supporta l’Autorità Locale di Protezione Civile nella scelta delle misure più opportune da adottare a tutela della pubblica incolumità.

-
rileva con immediatezza la presenza e la concentrazione delle sostanze tossiche, presenti nel suolo, nell’aria e nelle acque provvedendo,  senza soluzione di continuità, alle necessarie analisi chimiche con i mezzi a disposizione;

-
individua le contromisure immediate per la neutralizzazione, l’isolamento, il recupero e la distruzione delle predette sostanze;

-
congiuntamente con l’A.T.S., tiene costantemente informato il responsabile del P.C.A. sull’evolversi della situazione;

-
fornisce consulenza tecnica agli organismi operanti, circa la natura delle reazioni chimiche dell’evento, in atto o presumibili.

TABELLA 1.5 – PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE – A.R.P.A. (*)

	PRIMA FASE 

(attivazione)
	SECONDA FASE 
(dispiegamento)
	TERZA FASE 

(consolidamento dell’emergenza)

	Viene attivata immediatamente dai VV.F. arrivati sul posto;

viene comunque informata dal Sindaco, dal Prefetto, dall’A.T.S. o dai rappresentanti di altre istituzioni (Polizia, Carabinieri, VV.F., ecc);

appronta una squadra di personale specificamente preparato per affrontare la tipologia dell’evento, acquisendo tutte le informazioni utili sulla tipologia dell’attività coinvolta e sulle sostanze utilizzate;

nel caso lo reputi necessario, attiva la sede Centrale A.R.P.A. perché invii unità operative di altri dipartimenti provinciali a supporto di quello interessato;

costituisce insieme ai VV.F., ad AAT 118, alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale e all’A.T.S. il P.C.A..
	1. invia sul posto un nucleo di specialisti per le valutazioni ambientali ed effettua con immediatezza - campionamenti ed analisi mirate alla valutazione della situazione e del  suo evolversi;

2. appronta presso la sede dipartimentale una sala di coordinamento per le analisi ed il supporto tecnico informativo e di collegamento con il nucleo di specialisti inviato sul posto;

3. tiene i contatti con il C.C.S. ed il C.O.M. (se istituiti);

4. i dati elaborati vengono forniti al Sindaco, al Prefetto e agli altri organi interessati.
	fornisce, con la massima sollecitudine, alla sala operativa del Comune ed a quella della Prefettura le prime risultanze analitiche sulla scorta delle rilevazioni effettuate in loco ed altresì indicazioni sull’evolversi della situazione, con i suggerimenti circa le azioni da intraprendere a tutela della popolazione (necessità di evacuazione) e dei luoghi dove si è verificato l’evento (interventi di bonifica necessari a tutela delle matrici ambientali);

continua il monitoraggio ambientale fino al totale controllo della situazione e al rientro dell’allarme;


(*)
Il Servizio di pronta disponibilità è in funzione ogni giorno, dalle 17.00 alle ore 8.00 del giorno successivo, e nei giorni di sabato e festivi: il servizio è attivabile tramite il numero verde della Sala Operativa di Protezione civile della Regione Lombardia (800 061160). In orario di ufficio, dalle 8.00 alle 17.00 dei giorni feriali, il personale A.R.P.A. è rintracciabile tramite il centralino dell’Agenzia (0376-46901).

Compiti dell’A.T.S. VAL PADANA – Dipartimento di Igiene e  Prevenzione Sanitaria (DIPS)

In fase operativa il Dipartimento Igiene e Prevenzione Sanitaria dell’A.T.S.:

· insieme ai VV.F., ad AAT 118, alle Forze dell’ordine, alla Polizia Locale e ad A.R.P.A., costituisce il Posto di Comando Avanzato (P.C.A.), il cui coordinamento è affidato al R.O.S. dei Vigili del Fuoco e con il quale dev’essere concordata ogni iniziativa relativa alla gestione dell’emergenza (esempio accesso al luogo, stazionamento dei mezzi, utilizzo di DD.P.I., ecc), ferme restando le competenze proprie di ogni singolo Ente;

· effettua una prima stima e valutazione urgente dell’entità e dell’estensione del rischio e del danno, in stretta collaborazione con le altre strutture del P.C.A.;

· coordina le indagini, dispone le misure igienico-sanitarie necessarie e collabora con l’A.R.P.A. per i controlli ambientali;

· supporta la Prefettura, il Sindaco e gli organi di Protezione Civile con proposte di provvedimenti cautelativi a tutela della popolazione (evacuazione, misure di protezione) e di provvedimenti ordinativi di carattere igienico-sanitario (igiene alimenti, acqua potabile, ricoveri animali, gestione dei rifiuti, ecc.);

· collabora con  AAT 118 per il coordinamento delle attività di pronto soccorso e di assistenza sanitaria (attivazione MMG, servizi sociali, ecc.);

· supporta il Sindaco, Autorità Locale di Protezione Civile, nella scelta delle misure più opportune da adottare a tutela della pubblica incolumità;

· fa evacuare i feriti e/o intossicati dalla zona interessata dalla calamità, avviandoli negli ospedali più idonei per le cure del caso, avvalendosi delle strutture e delle organizzazioni che concorrono nelle operazioni di soccorso;

· chiede la collaborazione, se necessario, del Dipartimento Igiene e Prevenzione Sanitaria Veterinaria e dei D.I.P.S. delle altre province;

· tiene costantemente aggiornata la Prefettura ed il Sindaco sull’evolversi della situazione sugli effetti immediati che la sostanza ha sull’uomo, sugli animali e sulle cose e sulle precauzioni da adottare;

· tiene stretti contatti con le autorità comunali per gli interventi di controllo e di risanamento dell’area;

· attua le misure di sanità pubblica necessarie, comunicando all’Assessorato regionale alla Sanità al Sindaco ed alla Prefettura l’eventuale esigenza di interventi tecnici direttamente gestibili dalla stessa A.T.S. e dall’A.R.P.A.;
provvede all’eventuale mobilitazione del personale medico e paramedico necessario.

TABELLA 1.6 – PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE – A.T.S. – DIPARTIMENTO IGIENE E PREVENZIONE SANITARIA (*)

	PRIMA FASE

(attivazione)
	SECONDA FASE 
(dispiegamento)
	TERZA FASE

(consolidamento dell’emergenza)

	IL DIPARTIMENTO IGIENE E PREVENZIONE SANITARIA
informato circa l’evento, dispone l’invio sul posto di proprio personale tecnico e di propri rappresentanti presso il C.C.S. ed il C.O.M. (se istituiti);

contatta il gestore o il sindaco per avere ogni utile notizia sull’evento;

provvede, in collaborazione con l’A.R.P.A., all’effettuazione di analisi, rilievi e misurazioni per accertare la possibilità di rischi ambientali e proporre al C.O.M. le eventuali misure di decontaminazione e/o bonifica;

fornisce, in collaborazione con il Centro Tossicologico-Centro Antiveleni, ogni necessario supporto tecnico per definire entità ed estensione del rischio per la salute pubblica e per individuare le misure di protezione più adeguate da adottare nei confronti della popolazione e degli stessi operatori del soccorso;

costituisce insieme ai VV.F., ad AAT 118, alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale e ad A.R.P.A. il P.C.A. (Posto di comando avanzato);

effettua una prima stima e valutazione urgente dell’entità e dell’estensione del rischio e del danno, in stretta collaborazione con le altre strutture del P.C.A..
	si tiene costantemente in contatto con il Responsabile del Dipartimento Igiene e Prevenzione Sanitaria e/o il Direttore Sanitario per eventuali ulteriori interventi e azioni informative tramite i suoi rappresentanti;

si coordina con i servizi di Pronto Soccorso e di assistenza sanitaria (guardie mediche, medici di base, AAT 118, Strutture ospedaliere, servizi veterinari, ecc.) in rapporto alle risorse sanitarie disponibili in loco;

attiva, se necessario, i medici ed i tecnici di guardia igienica degli altri ambiti territoriali 

supporta la Prefettura, il Sindaco e gli organi di Protezione Civile con proposte di provvedimenti cautelativi a tutela della popolazione (evacuazione, misure di protezione) e di provvedimenti ordinativi di carattere igienico sanitario (igiene alimenti, acqua potabile, ricoveri animali, gestione dei rifiuti, ecc.)

chiede, se necessaria, la collaborazione dei dipartimenti di prevenzione delle altre province

chiede, se necessario, l’intervento del Dipartimento Igiene e Prevenzione Sanitaria Veterinaria per le funzioni di competenza.
	valuta le diverse problematiche scaturite dall’evento e propone al Capo C.C.S. ed al Capo C.O.M. ogni utile intervento ed ogni indagine ritenuta indispensabile;

esprime pareri circa l’opportunità di avviare la fase del contenimento degli effetti incidentali o dichiarare la revoca dello stato di emergenza;

segue costantemente le operazioni di soccorso e di bonifica ambientale;

valuta insieme al C.A.V. ed alle U.O.O.M.L. la necessità nel tempo di una sorveglianza sanitaria e tossicologica dei soggetti eventualmente contaminati.


 (*) 
Il Servizio di Guardia Igienica dopo le 17 e nei giorni di sabato, domenica e festivi

Compiti del gestore aziendale

Per comodità si fa riferimento alla figura del “Gestore”, espressamente richiamata dal testo normativo (Art. 3 del D.Lgs. 105/15 e successive modd. ed intgrr.) e da intendersi come il soggetto o la persona fisica che è responsabile dello Stabilimento e che, come tale, deve garantire tutti gli interventi di competenza dell’azienda in materia di pianificazione e gestione dell’emergenza interna. Resta, comunque, inteso che quest’ultimo ha facoltà di delegare, nell’ambito della propria organizzazione, una o più persone per la realizzazione degli interventi ed adempimenti tecnico-operativi di propria competenza.
I compiti del Gestore, al verificarsi dell’evento incidentale, sono:

-
adottare ogni misura idonea e tecnologicamente adeguata per ridurre i rischi derivanti dall’attività svolta all’interno dei propri impianti;

-
attivare gli organi di soccorso sanitario e tecnico esterni sia in caso di emergenza interna sia in caso di emergenza esterna;

-
bloccare l’attività lavorativa della parte interessata dalla calamità o di tutto lo stabilimento;

-
fare allontanare al di fuori dello stabilimento tutti i lavoratori, fatta eccezione per quelli previsti per gli interventi d’emergenza;

-
accertare, qualora in possesso della strumentazione necessaria, la direzione e l’intensità del vento, allo scopo di individuare le zone che potrebbero essere coinvolte dall’evento;

-
interrompere l’erogazione dell’energia elettrica in tutto lo stabilimento;

-
informare con la massima tempestività:

•
il Comando provinciale dei VV.F.;

•
il Comune interessato e relativo Comando della Vigilanza Urbana;

•
il Comando Carabinieri competente per territorio; 

•
l’ENEL;
-
informare i Sindaci dei Comuni interessati, la Regione Lombardia (Sala Operativa) la Prefettura e la Provincia circa ogni evento incidentale rilevante, nonché le cause dello stesso e le misure più opportune da adottare per assicurare la miglior tutela della pubblica incolumità;
-
fornire le necessarie informazioni agli esercenti degli impianti contigui.

TABELLA 1.7 – PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE – GESTORE

	PRIMA FASE (attivazione)
	SECONDA FASE 
(dispiegamento)
	TERZA FASE

 (consolidamento dell’emergenza)

	1. attiva la squadra di emergenza interna per prevenire/contenere effetti incidentali;

2. informa i VV.F., la SOREU 118 la Prefettura, la Regione Lombardia (Sala Operativa) e la Provincia circa la tipologia dell’evento e la relativa gravità;

3. allerta il/i Sindaco/i competente/i formulando proposte circa le misure di protezione e di allertamento da adottare a tutela della popolazione;

4. assume, fino all’arrivo dei VV.F., la direzione ed il coordinamento tecnico degli interventi di soccorso ed antincendio;

5. invia un proprio rappresentante al C.O.M. (se istituito) e assicura la propria costante reperibilità telefonica.
	1. trasferisce al responsabile della squadra dei VV.F. la direzione e il coordinamento tecnico degli interventi di soccorso

· garantendo l’accesso allo stabilimento;

· fornendo ogni notizia utile e supporto tecnico per la massima efficienza degli interventi;

· fornendo, se richiesto, il proprio personale e le proprie attrezzature;

2. segue costantemente l’evoluzione del fenomeno, riferendo (direttamente o tramite il rappresentante presso il C.O.M.), alle Autorità di protezione civile interessate;

3. aggiorna costantemente il C.O.M. ed il C.C.S. sull’evolversi della situazione interna.


	1. predispone una relazione* dettagliata per la Prefettura, il/i Comune/i, la Regione, la Provincia, i VV.F. e l’A.R.P.A. circa l’evento occorso precisando:

· tipologia e quantità delle sostanze coinvolte;

· parti stabilimento coinvolte;

· numero persone coinvolte;

· causa dell’evento;

· azioni intraprese per la gestione dell’emergenza;

· le possibili forme di evoluzione del fenomeno.

* Per i comuni ove siano ubicati insediamenti soggetti alla normativa RIR, la relazione deve contenere le circostanze dell’incidente, le sostanze pericolose presenti, le misure di emergenza adottate e previste per il medio e lungo termine e tutti i dati e le informazioni che sono disponibili e che vengono continuamente aggiornati.


Compiti delle Forze Armate

Si identificano nel concorso nelle operazioni finalizzate a:

-
soccorrere le popolazioni colpite dalla calamità;

-
evacuare la popolazione residente nelle zone colpite, con precedenza per i feriti e/o intossicati e provvedere al loro trasferimento presso i centri di raccolta e/o soccorso (su richiesta del Prefetto);

-
prelevare campionature di terreno, acqua, derrate alimentari, mangimi, ecc., da sottoporre ad analisi, su richiesta specifica dell’A.T.S., dell’A.R.P.A. o dei VV.F.;

-
delimitare, con i VV.F., le zone di interdizione;

-
rilevare sostanze biologiche o chimiche, d’intesa con l’A.T.S.;

-
presidiare, bonificare e decontaminare zone che non possono essere recintate perché di interesse immediato;

-
ripristinare la viabilità.

Compiti della Croce Rossa Italiana

Si identificano descrittivamente nelle seguenti attività:

-
allertare le proprie strutture di soccorso che potrebbero essere eventualmente impiegate in ragione dell’entità dell’emergenza;
-
disporre il graduale richiamo in servizio del proprio personale in proporzione al grado di necessità;

-
concorrere nell’evacuazione dei feriti, dei malati, dei minori e delle altre persone non autosufficienti dalla zona colpita dalla calamità con propri automezzi e personale;

-
allestire e gestire posti di soccorso sanitari;

-
inviare nella zona interessata nuclei di personale qualificato medico, paramedico e di soccorso;
-
inviare proprio personale (infermiere volontarie e volontari del soccorso) ad integrazione del personale degli ospedali interessati dalla calamità;

-
concorrere a fare affluire i materiali logistici necessari all’assistenza sanitaria immediata;

-
concorrere nell’assistenza socio-sanitaria delle popolazioni colpite;

-
concorrere nella raccolta e distribuzione di viveri vestiario ed effetti letterecci per la popolazione colpita;

-
concorrere nella gestione di ospedali da campo e treni-ospedale;

-
concorrere nell’allestimento di tendopoli e roulottopoli;

-
concorrere nel censimento dei morti e dei feriti;

-
concorrere nella ricerca e ricongiungimento dei dispersi;

-
concorrere nella raccolta e distribuzione dei soccorsi provenienti dall’estero;

-
eseguire il censimento del fabbisogno delle popolazioni colpite da calamità.

L’attivazione urgente della CRI in ambito provinciale avviene chiamando uno dei responsabili tramite cellulare attivo hh 24 (v. ALLEGATO).

I compiti della CRI si distinguono concettualmente, riconducendosi a due fondamentali comuni denominatori: 

1) il Soccorso sanitario gestito da AREU (per questo tipo di intervento è necessario un comune piano di collaborazione sia per quanto riguarda l’allertamento che la gestione dei mezzi e del personale) 

La C.R.I. può fornire:
- Ambulanze con equipaggio,


- Squadre di soccorso appiedate,


- Squadra per montaggio e gestione P.M.A.;

2) il Soccorso socio-assistenziale per concorrere in tutte le attività sopra descritte.

TABELLA 1.8– PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE – C.R.I.

	PRIMA FASE

(attivazione)
	SECONDA FASE 
(dispiegamento)
	TERZA FASE

(consolidamento dell’emergenza)

	1) Soccorso sanitario gestito da AREU 

	1. attivazione dei volontari disponibili in tutte le delegazioni, con reperibilità immediata;

2. invio del delegato operativo al C.C.S. ed al  C.O.M., se costituiti;

3. Comunicazione alla SOREU/AAT delle ambulanze BLS disponibili;

4. predisposizione di squadre di soccorso appiedate se necessarie;

5. Valutazione con SOREU/AAT circa l’eventuale necessità di allestire un P.M.A;

6. comunicazione dell’evento al responsabile regionale ove ritenga necessario il preallertamento ai fini dell’attivazione del modulo regionale.
	1. tutti i volontari allertati sono inviati in zona operativa; 

2. in collaborazione con SOREU/AAT viene allestito il P.M.A., se necessario;

3. in caso di necessità il DTO chiede l’intervento del modulo regionale con ospedale da campo. 
	1. Segue l’evoluzione dell’emergenza;

2. Assicura il ricambio dei volontari a secondo dell’impiego sul campo.



	2) Soccorso socio-assistenziale

	1. attivazione dei volontari disponibili in tutte le delegazioni, con reperibilità a casa;

2. invio del delegato operativo al C.C.S. e C.O.M. se costituiti;

3. comunicazione dell’evento al responsabile regionale ove ritenga necessario il preallertamento ai fini dell’attivazione del modulo regionale. 
	1. tutti i volontari allertati sono inviati in zona operativa;

2. Su indicazione del DTO si provvede ad allestire il centro di raccolta, a censire le necessità degli sfollati a provvedere alle loro necessità; 

3. richiesta, se necessario, di strutture e personale alla CRI regionale (tende cucina, mensa, magazzino, ecc.).
	1. Segue l’evoluzione dell’emergenza; 

2. Assicura il ricambio dei volontari a secondo dell’impiego sul campo.


Strutture Ospedaliere

Tutte le strutture ospedaliere possono essere chiamate a concorrere nella prestazione di interventi sanitari nei confronti di eventuali feriti a causa di un incidente.

Gli ospedali si distinguono in cinque categorie in base al livello di dotazioni tecniche ed al grado di specializzazione di cui è dotato il relativo personale per effettuare interventi sanitari sulla citata categoria di feriti.

A. La prima categoria comprende gli Istituti dotati di dipartimento di emergenza urgenza ed accettazione di alta specializzazione (EAS).

B. La seconda categoria riguarda le Aziende dotate di dipartimento di emergenza urgenza ed accettazione (DEA).

C. La terza categoria comprende gli istituti ospedalieri dotati di “solo” pronto soccorso.

D. La quarta categoria comprende gli istituti dotati di punti di primo intervento.

E. La quinta categoria concerne gli ospedali o le cliniche prive anche del P.P.I..

Le Strutture Ospedaliere predispongono, diffondono al proprio interno e provano, anche con esercitazioni, i Piani per le maxiemergenze (Piano per il massiccio afflusso di feriti e Piano per l’evacuazione ed emergenza).

In fase di emergenza Attivano i Piani per le Maxiemergenze.

TABELLA 1.9 – PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE – STRUTTURE OSPEDALIERE

	PRIMA FASE

(attivazione)
	SECONDA FASE 
(dispiegamento)
	TERZA FASE

(consolidamento dell’emergenza)

	i Pronto Soccorso, allertati dalla SOREU 118, avvisano le proprie Direzioni Sanitarie e pongono in allerta l’Unità di Crisi in merito alle possibili attivazioni dei Piani per le Maxiemergenze (P.E.M.A.F.).


	si tengono in contatto con la SOREU 118 al fine di essere preventivamente informate sulla tipologia dell’intervento sanitario eventualmente richiesto;

attivano i P.E.M.A.F.;

si assicurano che il Pronto Soccorso ed il relativo personale medico e paramedico sia adeguato alla tipologia di intervento sanitario richiesto;

accertano che i reparti interessati siano informati in ordine alla situazione di allarme in atto;

contattano il Centro Antiveleni per avere informazioni aggiornate sugli effetti tossici delle sostanze e le terapie da attuarsi.
	LE UNITA’ DI CRISI

seguono l’attività dei rispettivi pronto soccorso;

si informano costantemente in merito allo stato di salute dei pazienti, riferendo al C.O.C., al C.C.S. ed al C.O.M. (se istituiti);

aggiornano tempestivamente il C.O.M. e il C.C.S. sulle patologie effettivamente riscontrate, lo stato di salute dei pazienti ricoverati ed il reparto in cui gli stessi si trovino o siano stati trasferiti (anche di altri nosocomi);

richiedono, eventualmente, la disponibilità dei posti presso i reparti Rianimazione, Centro Grandi Ustionati, ecc. per pazienti che devono essere successivamente trasferiti.


Compiti del Sindaco 
Il Sindaco è Autorità locale di protezione civile, ai sensi della normativa vigente. I compiti del Sindaco, sono, in estrema sintesi, i seguenti:

Il Sindaco del Comune interessato dalla calamità, coadiuvato dalla struttura comunale di protezione civile all’uopo costituita, provvede a:

-
allertare e, se del caso, fare intervenire il personale ed i mezzi dei servizi municipali e delle aziende municipalizzate;

-
convocare il C.O.C., secondo quanto previsto dal Piano di emergenza comunale, in coordinamento con il P.C.A. e le altre strutture operative attivate;

-
predisporre i mezzi ritenuti più opportuni per diramare messaggi alla popolazione, curando che le notizie da diffondere siano chiare circa le operazioni da compiere (per tale incombenza i Sindaci possono anche rivolgersi alle Forze di Polizia),

-
disporre l’immediata utilizzazione (in ambito locale), di edifici o esercizi pubblici da adibire a disinquinamento e/o ricovero del personale, di masserizie e di bestiame, ovvero destinare locali a magazzini provvisori per accogliere materiale di soccorso e di assistenza;

-
concordare con l’A.T.S. e con l’A.R.P.A. gli interventi di controllo e disinquinamento delle zone contaminate, l’intervento dei servizi igienico-sanitari di pronto soccorso, di disinfezione e di eventuale distruzione di animali morti;

-
richiedere al Prefetto, ove la situazione locale lo imponga, il concorso di personale e mezzi, precisandone entità e tipo;

-
tenere aggiornata la situazione numerica e nominativa dei deceduti, dei ricoverati, degli evacuati, dei dispersi, ecc.;

-
stabilire le zone ed i limiti entro i quali occorra provvedere allo sbarramento delle vie di accesso, alle zone di interdizione nonché all’eventuale evacuazione della popolazione dall’area colpita;

-
attivare i servizi logistici e di sussistenza (vettovagliamento, alloggiamento, provvista di vestiario, fornitura di acqua potabile, ecc.) per persone ed animali, necessari e proporzionati all’evento ed alla sua estensione;

-
vigilare sull’attuazione da parte delle strutture locali di Protezione Civile, dei servizi urgenti e comunque necessari in relazione al caso concreto;
-
segnalare tempestivamente l’evento e gli sviluppi operativi alla Sala Operativa Regionale di Protezione Civile di Milano (U.O. Protezione Civile della Regione Lombardia);

-
emanare eventuali ordinanze di divieto (macellazione carni e vendita generi alimentari, raccolta miele, pascolo, ecc.) su indicazione dell’A.T.S.;

-
adottare le ordinanze contingibili ed urgenti per la tutela della pubblica incolumità.

TABELLA 1.10 – PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE – SINDACO

	PRIMA FASE 

(attivazione)
	SECONDA FASE 
(dispiegamento)
	TERZA FASE 

(consolidamento dell’emergenza)

	1. convoca e attiva l’Unità di Crisi Locale (U.C.L.) composta dalle strutture locali di protezione civile secondo le procedure codificate nel piano comunale di P.C., attivando eventualmente i posti di blocco;

2. segnala ai VV.F. e alla SOREU 118 il luogo esterno all’area di rischio ove far confluire i mezzi di soccorso ovvero individua un punto di confluimento idoneo nel caso non fosse previsto dalla pianificazione comunale;

3. stabilisce e attiva, d’intesa con il gestore, i VV.F. e la Prefettura le misure da adottare per allertare e proteggere la popolazione a rischio  di  coinvolgimento;

4. nell’impossibilità di concertarsi con le precitate strutture, attiva le misure ritenute più opportune secondo le indicazioni della pianificazione presente e/o del piano comunale;

5. allestisce la sala dove si stabilirà il C.O.M., se necessario.
	1. appena conosciuta la natura dell’evento, informa la popolazione;

2. coordina i primi soccorsi alla popolazione a mezzo del C.O.M., se istituito;
3. attiva (se necessario) i volontari di P.C. locali perché forniscano supporto alle attività di soccorso;

4. dispone, se del caso, l’apertura dei centri di raccolta temporanea e dei centri di ricovero prestabiliti fornendo indicazioni precise in caso sia disposta l’evacuazione;

5. informa la Prefettura, la Regione (Sala Operativa di P.C. della Regione Lombardia) e la Provincia circa l’evoluzione della situazione e le misure adottate a tutela della popolazione, richiedendo, se necessario, l’attivazione di altre forze operative.


	1. se proposto dal C.O.M. ovvero dagli organi tecnici, ordina la sospensione dell’erogazione dei servizi essenziali (acqua, energia elettrica, gas);

2. continua ad informare la popolazione;

3. segue l’evolversi della situazione e, se ne ricorrono i presupposti propone la revoca dello stato di emergenza esterna o la diramazione della fase di contenimento degli effetti incidentali (in questo caso, segue le operazioni per l’ordinato rientro della popolazione presso le abitazioni precedentemente evacuate).




Compiti del Prefetto

Il Prefetto svolge le funzioni coordinamentali secondo le modalità e con i limiti previsti dalla normativa statale e da quella regionale (legislazione concorrente).

Nel caso di eventi di cui all’art. 2, lettera b), della legge n. 225/92, si raccorda con il Sindaco e con il Presidente della Provincia, al fine dell’esercizio delle rispettive competenze.

TABELLA 1.11 – PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE – PREFETTURA

	PRIMA FASE (attivazione)
	SECONDA FASE (dispiegamento)
	TERZA FASE 

(consolidamento dell’emergenza)

	1. acquisisce ogni utile comunicazione sull’evento dal Gestore/cittadino;

2. si accerta dell’avvenuta attivazione dei VV.F. e della SOREU 118;

3. dispone l’attivazione della Sala Operativa se del caso;

4. si assicura che la popolazione esterna all’impianto sia stata informata dal Sindaco dello stato di emergenza;

5. presiede il C.C.S.;

6. informa le Autorità centrali e regionale;

7. sente la Provincia, l’A.T.S. e l’A.R.P.A.;
	1. valuta eventuali esigenze di rinforzi e li richiede agli Uffici ed ai Comandi Competenti comprese le FF.AA.;

2. in attesa che il C.C.S. diventi operativo, segue l’evoluzione degli eventi;

3. presiede e coordina le attività del C.C.S.;

4. valuta la necessità di adottare provvedimenti straordinari sulla viabilità e sui trasporti ferme restando le prerogative e le competenze del Sindaco e della Provincia;

5. si accerta che il Sindaco informi la popolazione.
	1. assume ogni utile elemento informativo circa lo stato dei soccorsi tecnici e coordina gli interventi disposti in merito;

2. adotta ogni utile provvedimento per il ripristino delle condizioni normali.


Compiti della Provincia di Mantova
La Provincia è organo provinciale di protezione civile.

L’Ente dispone di un servizio di reperibilità hh 24 sia per problematiche attinenti alla sicurezza della relativa rete stradale (Servizio gestione manutenzione stradale e trasporti eccezionali) sia per problematiche attinenti alla protezione civile (Servizio Acque, Suolo e Protezione Civile); tali servizi restano in costante contatto durante le emergenze.

In generale in caso di un evento incidentale che comporti un rilascio di sostanze pericolose, alla Provincia spettano i seguenti compiti:

	PRIMA FASE (attivazione)

	Ricevuta la segnalazione:
L’Area Lavori Pubblici,Trasporti e Autorità Portuale
1. attiva il personale, anche avvalendosi per personale in reperibilità, in supporto alle altre Forze di Polizia, per la realizzazione delle deviazioni provvisorie del traffico con apposizione di segnaletica verticale e per garantire l’assistenza alla forza pubblica per la gestione del traffico durante i periodi di deviazione provvisoria;

2. invia un proprio rappresentante ai centri di coordinamento eventualmente istituiti;

L’Area Ambiente, Sistemi informativi e Innovazione 

3. attiva il proprio personale, anche avvalendosi del personale del Servizio di pronta reperibilità per emergenze di protezione civile, che, se ritenuto necessario, su richiesta del Sindaco, attiva la Colonna Mobile del Volontariato di Protezione Civile in supporto alle operazioni di soccorso messe in campo;

4. attingendo dalle proprie banche dati, se richiesto, mette in collegamento telefonico il responsabile del P.C.A., il Sindaco e le Organizzazioni di Volontariato di Protezione Civile;

5. invia un proprio rappresentante ai centri di coordinamento eventualmente istituiti;

6. riporta periodicamente la situazione della viabilità conseguente all’incidente alla Sala Operativa Regionale di Protezione Civile.

Attiva e presiede l’U.C.P..


	SECONDA FASE (dispiegamento)

	1. tramite i propri rappresentanti all’interno centri di coordinamento eventualmente istituiti, fornisce il proprio supporto tecnico (previsioni contenute nei piani di emergenza provinciali di P.C. a disposizione, e dati in proprio possesso utili per gestire l’emergenza) e operativo alla macchina dei soccorsi;

2. si tiene costantemente informata sull’evoluzione dell’incidente svolgendo una importante attività di coordinamento delle operazioni;

3. segnala ai Centri di coordinamento istituiti le circostanza o fenomeni di cui è a conoscenza che possano determinare o aggravare il fenomeno incidentale;

4. riporta periodicamente la situazione della viabilità conseguente all’incidente alla Sala Operativa Regionale di Protezione Civile.

5. tiene costantemente informata la Prefettura sugli interventi svolti.




	TERZA FASE (consolidamento emergenza)

	1. segue l’evoluzione dell’evento;

2. fornisce supporto tecnico al Sindaco, coadiuvandolo nell’organizzazione degli interventi necessari per fronteggiare l’emergenza;

3. vigila in merito alla predisposizione, da parte delle strutture provinciali di protezione civile, dei servizi urgenti, anche di natura tecnica, secondo le procedure definite nel presente piano di Emergenza Provinciale;

4. svolge azione di coordinamento rispetto ai Comuni coinvolti nella valutazione e quantificazione dei danni, da segnalare alla Regione, e nel superamento dell’emergenza a lungo termine;

5. dispone controlli in caso di inquinamento di corsi d’acqua (per inquinamento da idrocarburi);

6. aggiorna la situazione della viabilità conseguente all’incidente alla Sala Operativa Regionale di Protezione Civile;

7. aggiorna la Prefettura sugli interventi svolti.




Regione

La Regione è organo regionale di protezione civile.

In emergenza, tramite la Sala Operativa Regionale, l’Unità Organizzativa Protezione Civile e l’Unità di Crisi Regionale (UCR), attive o reperibili hh 24, svolge un ruolo di coordinamento tra le strutture operative regionali ed un ruolo di supporto ai Comuni, alle Province ed alle Prefetture coinvolte.

Inoltre, mediante la stipula di specifiche convenzioni, oppure tramite la mobilitazione della propria Colonna Mobile, può fornire attrezzature e personale volontario per il superamento dell’emergenza.

Il Presidente della Giunta Regionale, inoltre, può avanzare, se l’evento lo giustifica per dimensione e gravità, la richiesta di dichiarazione dello stato di emergenza allo Stato, con la conseguente messa in atto di misure straordinarie per il superamento dell’emergenza.

In fase di emergenza, la Regione:

· Ricevuta la segnalazione dal Sindaco del comune colpito, dalla Polizia Locale o da altra fonte accreditata, accerta, tramite il personale h24 della Sala Operativa Regionale, l’entità attuale e la previsione di estensione dei fenomeni in corso, tramite contatti diretti con la Prefettura, i Vigili del Fuoco e con le strutture operative competenti.

· Attiva, se necessario, l’Unità di Crisi Regionale per il coordinamento di tutte le strutture regionali, nell’ambito della Sala Operativa Regionale di Protezione Civile.

· Fornisce supporto alle strutture che intervengono nell’emergenza e al Sindaco, anche con l’attivazione della Colonna Mobile della Regione Lombardia, sempre tramite la Sala Operativa Regionale.

· Mantiene rapporti funzionali con l’A.T.S., con AREU e le strutture ospedaliere interessate.

· Se il caso lo richiede predispone gli atti per la richiesta allo Stato della dichiarazione dello stato di emergenza.
· TABELLA 1.13 – PROCEDURE OPERATIVE IN CASO DI INCIDENTE – REGIONE – U.O. Protezione Civile (Sala Operativa di Milano)

	PRIMA FASE

(attivazione)
	SECONDA FASE
(dispiegamento)
	TERZA FASE

(consolidamento dell’emergenza)

	riceve la segnalazione dal Sindaco, dalla Polizia Locale o dal Prefetto;

accerta da AREU/SOREU, dai VV.F., dal Prefetto e dall’A.R.P.A. l’entità attuale e la previsione di estensione dei fenomeni in corso;

se il caso lo richiede attiva l’Unità di Crisi regionale presso la sala operativa regionale di Protezione Civile;

attiva i referenti della Colonna Mobile regionale.


	mantiene i contatti con il Sindaco, la Prefettura, il Dipartimento della Protezione Civile oltre che con i vari C.C.S. attivati mettendo a disposizione le risorse tecniche regionali;

invia, se del caso, la Colonna Mobile regionale di Pronto intervento;

mantiene rapporti funzionali con l’A.T.S. con AREU/SOREU e le strutture ospedaliere interessate;

si tiene costantemente informata sull’evoluzione dell’incidente svolgendo una importante attività di coordinamento delle operazioni, attraverso la Sala Operativa di P.C., attiva hh 24.
	segue l’evoluzione dell’evento

predispone, se del caso, gli atti per la richiesta di dichiarazione dello stato di emergenza;

invia al Dipartimento di Protezione Civile l’eventuale valutazione dei danni.




Notazioni aggiuntive: posti di blocco e cancelli

In relazione all’evolversi dell’incidente, le forze dell’Ordine e la Polizia Locale isoleranno la parte dell’abitato ritenuta a rischio, bloccando l’accesso alla stessa mediante appositi posti di blocco.

Essi saranno posizionati in modo da interdire la circolazione di persone e mezzi e, a tal fine, verranno contestualmente attuate deviazioni stradali alternative.

Nella zona interdetta potranno addentrarsi solo i mezzi di soccorso e quelli degli enti con funzioni operative.

Potranno, altresì, accedere, se compatibile con le esigenze di sicurezza, gli automezzi delle Pubbliche Autorità muniti di altoparlanti, al fine di diffondere sintetici messaggi per la popolazione.

Alla gestione delle accennate postazioni di interdizione potrà concorrere personale delle associazioni dei volontari di protezione civile.

Detti presidi verranno, altresì, riposizionati in relazione al mutare degli eventi emergenziali.

PARTE QUINTA

SINTESI DELLA “SCHEDA D’INFORMAZIONE SUI RISCHI DI INCIDENTI RILEVANTI PER I CITTADINI ED I LAVORATORI”
Si riporta di seguito le informazioni generali del Deposito di Mantova (sezione A.1 e Sezione A.2  dell’Allegato 5 ai sensi del D. Lgs. 105/15 edizione Maggio 2016), in allegato 11 si riporta la scheda di informazione sui rischi di incidente rilevante per i cittadini e per i lavoratori.

RAGIONE SOCIALE E RIFERIMENTI AZIENDA A RISCHIO
	Nome della Società
	IES S.p.A. - Italiana Energia e Servizi

	Denominazione dello stabilimento
	Deposito di Oli Minerali di Mantova 

	Regione
	Lombardia

	Provincia
	Mantova

	Comune
	Mantova

	Indirizzo
	Strada Cipata, n° 79

	CAP
	46100

	Telefono
	0376/3781

	Fax
	0376/378394

	Indirizzo PEC
	direzione@pec.iesitaliana.it


SEDE LEGALE (se diversa da quanto sopra)
	Regione
	

	Provincia
	

	Comune
	

	Indirizzo
	

	CAP
	

	Telefono
	

	Fax
	

	Indirizzo PEC
	


	
	Nome
	Cognome

	Gestore
	Maurizio
	Migliarotti

	Portavoce
	Luca
	Perboni


Informazioni sul Gestore

	Codice Fiscale
	MGLMRZ72M23F839L

	Indirizzo del Gestore

	Via
	Strada Cipata, n° 79

	CAP
	46100

	Comune
	Mantova

	Provincia
	Mantova

	
	

	Qualifica
	Gestore del deposito di Oli Minerali di Mantova - IES S.p.A

	Data di nascita
	23/08/1972

	Luogo di nascita
	Napoli

	Nazionalità
	Italiana


1. nome e funzione del responsabile dello stabilimento
(solo se diverso dal Gestore dello Stabilimento)

	Nome
	Cognome

	
	


	Indirizzo del Responsabile dello Stabilimento

	Via
	

	CAP
	

	Comune
	

	Provincia
	


	Qualifica
	Capo Deposito


2. nome e funzione del portavoce

(solo se diverso dal Responsabile dello Stabilimento)

	Nome
	Cognome

	Luca
	Perboni


	Indirizzo del Portavoce

	Via
	Strada Cipata, n° 79

	CAP
	46100

	Comune
	Mantova

	Provincia
	Mantova


	Qualifica
	SD&HSE Country Coordinator


MEZZI DI SEGNALAZIONE INCIDENTI

All’interno del Deposito l’emergenza, come previsto dal “Piano di Emergenza Interno”, viene comunicata via radio ai componenti della Squadra di Emergenza stessa e, inoltre, in caso di “Emergenza maggiore” viene azionata la sirena di allarme con 3 suoni modulati della durate di 5" (secondi) intervallati da 5 " (secondi).

In tal caso viene attivata la procedura di chiamata dei servizi di supporto / enti esterni di seguito elencati, come riportato nello schema di allertamento telefonico di cui al presente P.E.E. nonché al vigente documento “Piano di Emergenza Provinciale – Rischio industriale e da trasporto di sostanze pericolose” - Prefettura di Mantova/Provincia di Mantova:
· Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco;

· Prefettura;

· Provincia;

· Comune;

· Polizia Locale;

· SSN – 118.

Inoltre vengono allertati i Responsabili di Turno degli Stabilimenti limitrofi

Per quanto riguarda l’area esterna del Deposito, le Autorità preposte di cui sopra attiveranno le procedure del caso.
COMPORTAMENTO DA SEGUIRE

All’interno del Deposito tutti gli operatori sono addestrati all’emergenza ed a conoscenza delle disposizioni definite nel “Piano di Emergenza Interno”.

Per quanto riguarda l’area esterna al Deposito si fa riferimento al presente P.E.E. nonché al “Piano di Emergenza Provinciale – Rischio industriale e da trasporto di sostanze pericolose” - Prefettura di Mantova/Provincia di Mantova.
A titolo puramente esemplificativo, si ritiene utile riportare quanto in merito viene suggerito, nei vari documenti, dalle Pubbliche Autorità:

· non portarsi assolutamente a ridosso dello stabilimento;

· evitare di creare ingorghi per facilitare l’accesso alla stabilimento da parte dei mezzi di soccorso;

· rifugiarsi al chiuso;

· evitare l’uso degli ascensori;

· chiudere  tutte le finestre  e le porte esterne;

· mantenersi sintonizzati mediante radio o TV sulle stazioni emittenti indicate dalle Autorità, ovvero prestare attenzione ai messaggi inviati mediante rete telefonica o altoparlanti;

· fermare i sistemi di ventilazione o condizionamento siano essi centralizzati o locali;

· spegnere i sistemi di riscaldamento e le fiamme libere;

· non andare a prendere i bambini a scuola; sono protetti e curati dalla struttura scolastica;

· al segnale di cessato allarme, riaprire le finestre e portarsi all’esterno.

Comportamenti da adottare in caso di emergenza con segnale 

evacuazione:
[image: image6.emf]
Comportamenti da adottare in caso di emergenza con segnale di 

rifugio al chiuso:

[image: image7.emf]
MEZZI DI COMUNICAZIONE PREVISTI

I mezzi di comunicazione del Deposito, previsti in caso d’emergenza sono quelli indicati nel “Piano d’Emergenza Interno” del Deposito:

· Linee telefoniche interne gestite da centralino elettronico collocato in palazzina Direzione.

· Radio ricetrasmittenti con canale dedicato alle emergenze.

· Sistema di comunicazione diretta, attraverso radio ricetrasmittente dedicata, tra il Deposito ed il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco da usarsi in caso di fuori servizio delle linee telefoniche.

La rete telefonica interna è allacciata alla rete mediante un centralino.

Il telefono d’emergenza è in portineria.

In caso di “Emergenza Maggiore”, fuori dal normale orario di lavoro, il Portinaio aziona i quattro combinatori telefonici che provvederanno alla ricerca automatica delle persone interessate all’emergenza.

PRESIDI DI PRONTO SOCCORSO

Il Deposito è dotato di un presidio sanitario con personale infermieristico specializzato, in servizio giornaliero, dalle ore 8.00 alle ore 17.00 dal Lunedì al Giovedì e il Venerdì dalle 8.00 alle 12.40. Al di fuori dell’orario di apertura di tale presidio sanitario, il Capo Turno (adeguatamente formato) assume i compiti specifici richiesti per il primo soccorso. Inoltre in caso di emergenza vengono tempestivamente contattati l’Ospedale e la ATS di Mantova.
Per i presidi di Pronto Soccorso all’esterno del Deposito si fa riferimento al presente P.E.E. nonché al “Piano di Emergenza Provinciale – Rischio industriale e da trasporto di sostanze pericolose” - Prefettura di Mantova/Provincia di Mantova. 

In Allegato 1 e 2 sono individuati gli elementi vulnerabili entro un raggio rispettivamente di 2 e 1 km dai confini del Deposito.
INDICAZIONI E RECAPITI DI AMMINISTRAZIONI , ENTI, ISTITUZIONI, UFFICI O ALTRI PUBBLICI, A LIVELLO NAZIONALE E LOCALE A CUI SI E' COMUNICATA L'ASSOGGETTABILITA' ALLA PRESENTE NORMATIVA, O A CUI E' POSSIBILE RICHIEDERE INFORMAZIONI IN MERITO:

ELENCO DEGLI ENTI

	ENTI
	N. TELEFONO
	N. FAX

	Prefettura – UTG a
	0376-2351 (H24)
	0376-235666

	Provincia
	337-630154 (H24)

0376-357409 (in orario d’ufficio)
	0376-357408

	Comune Mantova
	0376 3381 (centralino)

0376 320080 (centrale operativa Polizia Locale)

800505454 (numero verde)

335 7002027 – 3357774429 (dalle ore 20.00 alle ore 7,30)

	0376 2738045 (Centrale Operativa Polizia Locale)

	Regione Lombardia – Sala operativa Protezione Civile 
	800-061160 (H24)

02-67811811 (da tel. cellulare)
	02-67655410

	S.Te.R. Mantova
	0376-2321
	

	Dipartimento Protezione Civile 
	segreteria: 06-6820333 – 6820469

sottosegret.: 06-6820205 – 6820207 

06-6820268 

sala oper. e centro situaz.: 06-6820265

ufficio stampa: 06-6820376/373

COAU: 06-6820288

servizio emergenza: 06-6820376/544
	06-68202360

	Ministero dell’Interno - 

Dipartimento dei VV.F., del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile 
	06-4651 (centralino)

06-46525582

06-4819045

06-4824575

06-4747848

06-4814695 (emergenza - centro oper.)

06-4884731 (ordini e urgenza – centro operativo)
	

	Ministero dell’Ambiente e Tutela del Territorio
	06-57221
	

	Questura 
	113 (H24)

0376-2051
	0376-205777

	Sez. Polizia Stradale
	0376-330611

0386-32222 (Ostiglia)
	0376-330666

	Comando prov.le Carabinieri 
	0376 4651
	0376 4651

	Comando prov.le Guardia di Finanza Mantova
	117 (H24)

0376-322770

0376-328691
	0376-322770

	Comando Prov.le Vigili del Fuoco Mantova
	115 (H24)

0376-22771
	0376-322222

	Direzione Regionale Vigili del Fuoco
	02-804376


	

	Al Comando Forze Operative NORD 

(COMFOP-N)

Caserma “Salomone”

via M. San Micheli, 13

35123 PADOVA
	Comunicazioni di emergenza Sala operativa 

(h. 24) 

049 8202082

335 1853597
	029 8202083 (H24)

	1° Regione aerea Milano
	02-73901
	

	Gruppo Volo P.S. - Malpensa
	02-58586111

0331-798185
	

	Aeroporto “Valerio Catullo” Villafranca (VR)
	045-8095666
	045-8619074

	Aeroporto “Gabriele D’Annunzio” Montichiari (BS)
	030-9656511
	

	S.S.U.Em. 118
	118 (H24) (soccorso urgente)

0376-201829 (segreteria)
	0376-326023

	ATS Mantova
	0376-3341 (H24)
	0376-334530

0376-334483

	C.R.I.
	0376-262626

Attivazione urgente tramite chiamata ai segg. numeri H24:

- Alberto Ceccherini (338/7771764)

- Graziano De Leonardis (338/4517282)

- Ermanno Dalla Mura (347/7426885)
	0376-263163

	Croce Verde 
	0376-366666
	

	Porto Emergenza
	0376-396000
	

	Croce Medica
	0376-557557
	

	Soccorso Azzurro
	0376-225523
	

	Virgilio Soccorso
	0376-280737
	

	Ospedale “Carlo Poma” 
	0376-2011 (Mantova)

0376-7211 (Asola)

0386-717207/111 (Pieve d/C)

0376-6351 (Castiglione d/S)

0376-5171 (Suzzara)

0376-83774/293 (Volta Mantovana)
	

	Ospedale “Oglio Po”
	0375-2811

0375/200831 (Urgenze)
	

	Centro antiveleni (c/o Ospedale Niguarda Ca’ Granda( MI)) 
	02-66101029 (H24)
	

	Servizio Igiene Pubblica Regione
	str. Farmaceutica: 02-67653375

segreteria: 02-67653270

Direttore Gen.: 02-67653404
	

	Servizio Veterinario della Regione Lombardia Milano
	02-67653382

02-67653213
	

	ARPA Mantova
	0376-46901
	0376-4690224

	ARPA Milano
	800.061.160
	02-69666490

	Autostrada del Brennero S.p.A
	800-279940

0461-980085

MN Nord (0376-372768)

MN Sud (0376-414027)
	0461-212979

0461-234976

	Compartimento ANAS
	02-582821
	02-58313685

	APAM
	800-821194

0376-2301
	0376-380591

	ARNI
	0522-963811
	0522-964430

	FF.SS. di Mantova
	0376-2081

0376-321540 (emerg.)

0376-208318 (emerg.)

335-1394651 (emerg.)
	

	Commissariato Polfer
	Mantova (0376-369006)

Ostiglia (0386-802104)

Verona (045-8023883 /8054611)
	

	ENEL S.p.a.
	800-900800 (n° verde)

0376-093111
	

	T.E.R.NA.
	02-72241
	02-72243004

	SNAM Rete gas
	030-3541702 (Brescia)

0532-887011 (Bondeno)

0372-23675 (Cremona)

0522-558050 (Reggio Emilia)

045-8550036 (Verona)
	

	TEA S.p.a.
	0376-4121 (H24)
	

	SISAM
	0376-771869

800-859370
	

	AGAC
	0522-285555

800-016841 (H24)
	

	ITALGAS
	0376-689656

800-900777
	

	COGAS
	0535-45811 (orario di serv.)

800-308308
	

	IRETI
	800-929393
	

	AIMAG
	0535-28111

0535-28256
	0535-28217

	ASEP S.p.a.
	0376-391915

335-1419181/2
	0376-391341

	EDIGAS Esercizio Distribuzione Gas S.r.l.
	0376-70324
	

	GEICO S.p.a.
	030-9547465

800-903954
	

	ARCALGAS PROGETTI S.r.l. 
	0376-818443
	0376-848357

	SO.DI.ME. METANO LOMBARDA A.T. S.r.l.
	0375-899940
	

	METANODOTTI PADANI S.p.a.
	0425-474109
	

	CASALASCO METANO S.p.a.
	0375-43784
	

	ASM Brescia S.p.a. 
	030-3530030 (H24)
	

	S.I.M.A. S.r.l. SERVIZIO GAS METANO
	0376-467760

035-515053
	

	Padus Protezione civile intercomunale
	tel. sede 0386-43161
349-4283796 (H24)
	0386-43574

	Delta G.V.I.
	0386-41900
	0386-41900

	Ass. Protezione Civile Guidizzolo
	0376.847388 
339.8942357 (H24)
	0376.847388

	Gruppo Comunale Marmirolo
	0376.298511
334.9472899 (H24)
	0376.294045

	Gruppo Intercomunale di volontari di protezione civile "Polirone"
	Tel. sede 0376.623011
320.4619703 (H24)
	0376.620078

	Associazione di P.C. Città di Suzzara
	0376.523039 (servizio di segreteria telefonica sempre attivo)
H24 335.6192179 - 335.6192306
	0376.523039

	Sirio G.V.P.C.
	Tel. 0376.647814 
338.9274756 (H24)
	0376.647814

	A.N.C. Castellucchio
	Tel sede: 0376.438422 
338.8907175 (H24)
	

	Eridano
	Tel. 0386.46559 
347.6805251(H24)
	0386.46559

	Vergilius
	0376-374082 
H24 338.9232980 - 334.8781808
	0376-374082

	Oglio-Po
	recapiti del Presidente: Tel. 0375.87352 - cell. 339.1777585 - uff. 0375.833668 
Tel. H24 339.1777585 - 0375.87352
	0375.833669 - 0375-832261

	Società Nazionale di Salvamento
	335.6008498 
	0376.269891

	Gruppo Comunale Pomponesco
	Tel. 0375.86021
335.8229454 (H24)
	0375.86325

	Gruppo P.C. Naviglio
	0376-709030
328-6561482 (H24)
	0376-709030

	Ass. Torre d’Oglio
	0376.96497
340.9105082 (H24)
	0376.96497

	Gruppo Comunale di Felonica
	Tel. 0386-66180 
335-8196071  (H24)
	0386-916017

	FIR CB SER
	Tel. 0376-673687 – 328-6252414 (H24)
	0376-632071

	P.C. Cavriana
	339.5624128
	0376-82028

	A.N.P.A.N.A.
	370 3523796
	mantova.gez@anpana.it

	La Vedetta di Torricella
	(H24) 340.1882480 - 345.4664044
	

	Ass. ARI
	0376-221979
	0376-221979

	Gruppo Sommozzatori Pronto Intervento
	347.4529762 
(H24) 338.1010136 - 347.4529762
	Fax: 0376.369449

	Gruppo Comunale di Motteggiana
	0376.527043/224 
	0376-510949


� 	Negli impianti di processo NON è considerato come un prodotto petrolifero ma assimilata alla categoria P5a – in quanto Liquido infiammabile di categoria 3 mantenuto a una temperatura superiore al suo punto di ebollizione
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